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AL  BENEVOLO  LETTORE 


In  oggi  che  è  tanto  progredita  la  critica  ed  estetica,  che  ha 
per  scopo  di  ben  determinare  le  produzioni  della  natura  e  del- 
l'arte,  non  deve  riuscire  sgradito  ed  infruttuoso  un  cenno  illu- 
strativo ed  un  nuovo  breve  studio  sullo  stile,  decorazione  e 
restauri  di  chiese,  le  quali  spesse  volte  sono  le  più  nobili  opere 
dell'  arte  edilizia  cristiana.  Nel  gran  tramutamento  della  cosa 
pubblica,  di  fabbricati  e  popolazione,  per  causa  di  demolizioni, 
ingrandimenti,  progressive  espansioni  di  città  e  dintorni  con 
nuovi  piani  regolatori,  chi  non  sa  che  sorgono  quasi  per  incanto 
quartieri  di  recente  costruzione,  appajono  nuove  chiese  o  si 
effettuano  grandiosi  ristami  ed  abbellimenti  di  edifìci  sacri? 

Parve  dunque  opportuno  l' aversi  qualche  prontuario,  ma- 
nuale e  pratico  indirizzo  a  chi  ne  abbisogna  anche  intorno  a 
queste  costruzioni  erigende  o  da  ristamparsi,  e  ciò  non  tanto  dal 
lato  tecnico-amministrativo,  quanto  dal  lato  storico  artistico- 
cristiano. 

Può  avvenire  infatti  bene  spesso  che  un  edificio  sacro  nulla 
lasci  a  desiderare  per  la  tecnica  costruttiva  ed  architettonica 
ed  invece  sia  assai  imperfetto  per  la  parte  rituale  e  pratica, 
come  ambiente  cioè  improntato  di  colorito  religioso,  destinato 
al  servizio  del  culto,  ed  entrando  in  esso  si  dica:  bello,  magni- 
fico questo  tempio  ;  è  una  vera  sala,  ricca,  a  profusione, 
d'  ogni  sorta  di  ornamenti,  un  vero  sogno  d'  artista  ;  ma  in 
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pari  tempo  si  dica  :  qui  non  sentesi  proprio  nulla  del  luogo 
santo,  nè  di  inspirato  nè  di  divino.  E  una  splendida  luccicante 
casa  e  nulla  più.  Ed  è  per  questo  che  ci  fu  suggerito  come 
appendice  delle  Cronache  di  S.  Eustorgio  e  di  S.  Vincenzo 
in  Prato  e  delle  Chiese  di  Milano  già  edite,  ed  anche  per  la 
fausta  occasione  della  nuova  Chiesa  erigenda  di  Santa  Maria 
del  Suffragio  e  di  S.  Luigi  in  omaggio  alle  feste  giubilali  di 
Mons.  Arcivescovo,  di  pubblicare  alcune  note  e  riflessi  riferibili 
a  costruzioni,  decorazioni  e  ristauri  di  edifici  sacri.  Questo 
tenue  lavoro,  quale  frutto  di  qualche  studio  ed  esperienza 
e  che  si  risolve  in  brevi  cenni,  appunti  e  pensieri  sparsi  e  già 
compresi  qua  e  colà  nelle  passate  pubblicazioni,  l'Autore  lo 
presenta,  senza  alcuna  pretesa,  per  uso  ed  utile  di  chi  ne  senta 
il  bisogno  e  l'opportunità  di  approfittarne  e  non  lo  trovasse 
disadatto  pel  suo  intento.  Che  se  non  avesse  cólto  nel  segno, 
salvi  almeno  a  chi  lo  scrisse  la  sincera  intenzione  di  ajutare  la 
buona  causa,  per  cui  da  tanto  tempo  ha  preso  qualche  amore 
ed  interesse. 
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PARTE  I. 


Qual  debba  essere  la  forma  e  lo  stile  dei  nostri  templi. 

i.  Libertà  di  formo  e  di  stile?  —  2.  Prescrizioni  ecclesiastiche  e  stile  nostro  tradi- 
zionale. —  3.  Ragionevolezza  di  uno  stile  di  chiesa.  Origine  religiosa  dello  stile 
lombardo.  —  4.  Partizione  dello  stile  lombardo.  —  5.  Suoi  esempi  ed  ottima  im- 
pressione. —  (5.  Se  reca  maggior  dispendio.  —  7.  Se  in  contrasto  col  greco-ro- 
mano. —  8.  Diagnosi  dello  stile  lombardo. 

1.  In  primis  e  ante  omnia,  giova  ben  intendersi  sopra  una  questione  di 
massima,  che  cioè  non  è  già  vietato  erigere  templi  d'ogni  forma  e  carattere 
architettonico,  come  ne  vediamo  sparsi  dappertutto,  quali  in  una  foggia, 
quali  in  un'altra,  nò  che  Dio  ami  piuttosto  dei  templi  raffazzonati  in  uno 
stile  di  preferenza  ad  un  altro. 

Se  v'ha  da  essere  un'eccezione  ed  osservazione  in  proposito,  questa 
riguarda  piuttosto  noi  e  la  nostra  debolezza,  che  abbisogna  d'essere  sor- 
retta e  circoscritta  in  manofatti  composti  in  un  modo  piuttosto  che  iu  un 
altro,  anziché  i  diritti  della  religione  e  della  divinità  che  spazia  dapper- 
tutto, e  dì  cui  è  propria  la  terra  e  la  sua  pienezza. 

2.  Ed  è  ancora  per  supplire  al  nostro  bisogno  ed  infermità,  che  la  Chiesa 
fin  dai  primi  tempi  prescrisse  apposite  leggi  e  regolamenti  riguardo 
a  costruzione  di  templi,  forme  di  altari  e  decorazione,  quali  troviamo 
nelle  costituzioni  così  dette  apostoliche  ed  in  moltissimi  canoni  di  con- 
cili! e  sinodi  diocesani,  ed  anche  negli  stessi  atti  della  nostra  Chiesa  mila- 
nese, dove  per  cura  del  nostro  S.  Carlo  (Vedi  Ada  Eccl.  Mediai.,  P.  IV, 
lib.  I)  è  consacrata  una  apposita  parte,  per  V  ordine  delle  fabbriche  e 
degli  addobbi  delle  chiese  (1). 


(1)  Molti  requisiti  richiedono  i  trattatisti  e  g!i  Atti,  massime  per  una  chiesa  nuova, 
fra  cui  i  principali  riguardano  il  luogo  e  la  forma.  Il  luogo  sia  possibilmente  nel 
centro  della  parrocchia  e  popolazione  a  cui  deve  servire,  la  chiesa,  rivolta  ad  oriente 
ed  abbia  qualche  largo  abbastanza  esteso  sul  davanti,  non  che  l'atrio  o  loggia  così 
necessaria  e  reclamata.  Cima  alla  forma  vi  è  quella  a  croce  latina,  quella  a  croce 
greca  e  la  circolare  :  la  prima  però  è  sempre  preferibile  perchè  più  comoda  per  le 
l'unzioni  e  ci  ricorda  1'  antico  narthex,  1'  Ambone,  il  Santuario,  ed  anche  rappresenta 
meglio  il  tronco,  la  lesta,  le  braccia  del  simbolo  di  Redenzione. 
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Noi  qui  per  non  diffonderci  troppo,  potendo  ciascuno  consultare  da 
sè  dette  prescrizioni  e  massime  diocesane,  ci  occuperemo  solo  di  queste 
in  quella  parte  che  riflette  il  nostro  compito,  vale  a  dire  intorno  alla  forma 
dei  templi  e  dove  dicesi  non  siala  rotunda,  come  nel  gentilesimo,  ma  ad 
instar  crucis  —  sia  croce  latino,  sia  greca  —  con  tre  navate  in  conformità 
delle  maggiori  antiche  basiliche.  Quanto  allo  stile  chi  scrive  lo  dirà  qui 
francamente  che  dev'  essere,  stando  alle  nostre  tradizioni  e  all'  ambiente 
in  cui  respiriamo,  prescelto  di  preferenza  lo  stile  lombardo.  In  merito  poi 
alle  citate  decisioni  Ecclesiastiche,  noi  qui  avvertiamo:  nulla  di  più  giusto  e 
conveniente,  che  debbansi  avere  prescrizioni  speciali  per  la  struttura  dei 
templi,  per  questi  edifici  sacri  fatti  per  il  culto  divino  ed  onorare  degna- 
mente la  divinità,  e  che  tali  prescrizioni  siano  state  fatte  perchè  non 
si  confondano  religiose  costruzioni  con  quelle  affatto  profane  e  pagane. 

3. Solo  ci  permettiamo  di  aggiungere.  In  tesi  generale,  come  tutte  le  scienze 
e  le  arti,  la  matematica,  l'astronomia,  l'algebra,  la  geografia,  la  filosofia, 
P  arte  notarile,  la  medicina,  V  architettura,  l' agricoltura,  hanno  un 
linguaggio  proprio,  scrittura  propria,  e  speciale  nomenclatura  per  fare 
intendere  i  particolari  di  tal  scienza  ed  arte,  ed  anche  il  più  profano 
può  comprendere  di  che  si  tratta  —  così  deve  avvenire  anche  delle 
chiese  che  debbono,  a  così  dire,  possedere  una  struttura  tutta  loro  propria, 
un  tipo  che  meglio  risponda  al  loro  scopo,  e  quale  non  le  agguagli  a 
qualsiasi  altro  edificio  ;  uno  stile  tutto  caratteristico  e  speciale,  qual 
s'addice  alla  gravità  e  serietà  del  luogo  ed  officii  che  vi  si  compiono.  E 
noi  nella  nostra  regione  non  possiamo  che  pronunciarci  per  la  forma  e 
lo  stile  suaccennato,  come  il  più  conforme  alla  plaga,  in  cui  viviamo,  i 
più  omogeneo  e  connaturale  e  forse  il  più  fedele  interprete  delle  locali 
costituzioni.  Di  esso  abbiamo  moltissimi  esempi  in  diocesi  e  la  sua  ori- 
gine risale  ai  primitivi  tempi  (1). 


(1)  Il  Milizia,  sebbene,  nei  suoi  principii  d'architettura,  sostenga  ad  oltranza  chela 
architettura  greco-romana  è  la  sola  vera  architettura,  dove  si  dà  ragione  di  tutto  e 
dev'essere  solo  la  ragione  e  la  natura  che  suggerisce  il  da  farsi  in  arte, egli  conviene 
però  che  la  gotica  antica  e  moderna  e  quindi  la  lombarda  è  ancora  la  stessa  greco- 
romana ma  decaduta  dalla  nobile  eleganza  primitiva.  E  ne  appariscono  i  vestigi, 
egli  dice,  ne'  suoi  archi  circolari,  nelle  sue  colonne  compite,  nel  sopra  ornato  diviso 
in  una  specie  di  architrave,  di  fregio  e  di  cornice,  in  una  solidità  ripartita  sopra 
l'intera  massa. 

Questa  specie  di  architettura  sorse  al  sorgere  del  Cristianesimo,  come  egli  scrive, 
e  siccome  questo  si  rifugiò  per  qualche  tempo  entro  le  caverne  e  le  catacombe,  è  ben 
verosimile  che  da  tali  ricoveri  queir  architettura  nelf  applicarsi  alle  chiese,  ricavasse 
la  sua  oscurità  e  la  sua  gravezza. 

Affermano  però  alcuni,  aggiunge  il  medesimo,  che  tale  architettura  per  le  forme 
acquistate,  svelte,  secche,  acute,  che  nello  esteriore  finiscono  sempre  in  aguglie  e  in 
più  piramidi  strette  ed  aguzze  staccate  le  une  dalle  altre,  che  per  la  leggerezza  più 
ardita  assunta  in  seguito,  come  ne  abbiamo  V esempio  in  tanti  monumenti  e  catte- 
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4.  Io  non  starò  poi  a  ragionarvi  dell' appuramento  dì  questo  stile  lombardo, 
detto  anche  romancio,  che  sorse  in  Italia  fin  dal  VI  all' Vili  secolo  dopo 
la  decadenza  romana  ;  nè  de1  suoi  caratteri  normali,  delF  impianto  delle 
vecchie  basiliche  e  variazioni  operate  sullo  stesso  stile  ;  degli  elementi 
che  lo  costituiscono;  delle  sue  particolarità:  porte,  finestre,  cupole,  torri 
campanarie  ;  della  sua  propria  decorazione,  ciò  che  importerebbe  un 
intero  trattato  di  architettura  che  i  lettori  o  non  saprebbero  digerire,  o 
potrebbero  apprendere  dai  diversi  autori.  Solo  io  mi  accontenterò  di  dire 
che  lo  stile  lombardo  secondo  i  tempi  prese  e  gli  furon  dati  diversi  nomi. 

Fu  detto  stile  lombardo  puro  e  semplice,  lombardo-bizantino,  lombardo- 
gotico,  lombardo  del  rinascimento.  Ed  un  esempio  di  questi  stili,  della 
prima  epoca,  è  il  San  Vincenzo  in  Prato,  il  Sant'Ambrogio;  —  della 
seconda,  il  San  Simpliciano,  il  Sant'  Eustorgio  ;  —  della  terza,  il  nostro 
Duomo,  il  San  Pietro  in  Gessate,  la  Certosa;  —  della  quarta  le  Grazie, 
il  San  Satiro,  il  San  Celso,  il  Monastero  Maggiore,  la  cappella  di  S.  Pietro  M. 

Specchiatevi  e  studiate  bene  queste  religiose  costruzioni  ed  avrete  di  che 
formarvi  un  giusto  concetto,  non  sbaglerete  nella  scelta  a  preferirle  alle 


drali,  lale  architettura  abbia  tutta  l'imitazione  dai  boschi,  i  quali  sono  stati  i  primi 
templi  di  tutte  le  nazioni  agreste.  Formata  questa  idea  di  tale  architettura  spariscono 
tutte  le  difficoltà,  gli  archi  non  possono  essere  altrimenti  che  acuti  per  imitare  la 
curva  che  formano  i  rami  col  loro  scambievole  intreccio,  le  vòlte  crociate  raffigure- 
rebbero i  rami  intralciati  che  s'incrociano  diagonalmente,  come  le  colonne  a  fasci, 
rappresentanti  gruppi  di  alberi,  la  sparpagliala  ramificazione  dei  lavori  di  pietra  nelle 
lìnestre  e  di  vetri  colorati  negli  intervalli  hanno  riscontro  gli  uni  nei  rami  e  gli  altri 
nelle  foglie  alle  aperture  del  bosco,  concorrendo  gli  uni  e  gli  altri  a  conservare  la 
fosca  luce  ispirante  un  religioso  orrore. 

Questa  architettura  ha  dunque  alcun  che  di  originale,  ricavato  dalla  natura,  dalla 
natura  studiata  nel  suo  grande,  nel  suo  tutto  insieme  veramente  bello  e  maestoso, 
applicato  principalmente  alla  più  nobile  costruzione  che  possa  farsi  dagli  uomini  alle 
chiese.  Questa  architettura  ha  nella  sua  struttura  il  grande,  il  maestoso,  il  delicato, 
l'ardito  e  nulla  di  volgare.  Ella  fa  dunque  sommo  onore  all'ingegno  umano  ed  i 
più  fervidi  ammiratori  del  classicismo  greco-romano  non  disconverranno  ch'ella  ha 
il  suo  merito.  Fin  qui  il  Milizia.  Aggiunge  poi  il  Magislrelti,  nelle  sue  lezioni  elemen- 
tari: che  F architettura  gotico-lombarda  sul  finir  del  IX  secolo,  per  l'impulso  che  vi 
diede  la  Religione,  specie  in  Italia,  all'epoca  del  risorgimento,  fu  denominala  arte  sacra 
e  monastica  del  Medio  Evo.  E  fu  denominata  così,  anche  in  forza  delle  corporazioni 
privilegiate  nell'esercizio  di  quest'arie,  fra  cui  quella  dei  liberi  muratori,  corpora- 
zione che  l'JIope  ci  fa  vedere  sussistere  prima  anche  delle  Bolle  indirizzale  dai  Papi 
a  tutta  la  cristianità  in  encomio  della  stessa.  Fu  denominata  sacra  monastica  molto 
più  dappoiché  passò  quest'arte  dalie  mani  dei  laici  in  quella  dei  religiosi  (massime 
Benedettini)  dei  quali  o  il  vescovo  o  l'abbate  o  il  priore  dava  i  disegni  e  dai  frati 
sotlo  la  direzione  loro  si  eseguiva.  Che  più?  Questa  architettura  e  principalmente  la 
archiacuta  fu  propria  principalmente  dei  domenicani,  siccome  l'espressione  più  nobile 
del  pensiero  cattolico  e  perchè  ricopia  il  sistema  dell'ottagono  d'Alberto  Magno  mae- 
stro di  S.  Tommaso  d'Aquino. 
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altre,  9  trovar  in  esse  il  vero  tipo  di  una  chiesa  cristiana.  Quivi  appena 
posto  il  piede  sulle  soglie  vi  accorgerete  essere  questa  la  vera  casa  di  Dio,  vi 
riporterete  una  buona  impressione,  un  impulso  di  santità  e  religione  assai 
distinto  da  quello  che  provereste  entrando  in  qualsiasi  altro  sacro  recinto, 
e  sarete  costretti  ad  esclamare  con  Giacobbe  :  —  È  veramente  santo  que- 
sto luogo,  è  qui  l'abitazione  di  Dio  sulla  terra. 

5.  Nè  io  qui  aggiungerò  che  presso  noi  erigendosi  fabbriche  in  tale 
stile  si  continuano,  come  già  avvertimmo,  le  buone  tradizioni  degli  avi, 
si  sostiene  il  decoro  ed  un  privilegio  della  capitale  lombarda  che  a  pre- 
ferenza delle  altre  città,  ha  così  molteplici  tipi  di  codesto  stile,  che  si 
afferma  il  principio  religioso  anche  in  mezzo  a  tanta  profusione  e  moder- 
nità di  stili  e  di  edifìci.  Solo  dirò  che  è  tanta  la  religiosità  di  questi  mano- 
fatti  e  tipi  di  chiesa,  che  ne  resta  V  impronta  duratura  per  secoli  avve- 
nire, ancorché  sia  manomesso  l'edificio  sacro  e  volto  ad  altri  usi,  come, 
a  cagion  d'esempio,  nel  famedio  del  Cimitero  monumentale  in  origine  desti- 
nato per  chiesa,  nel  San  Giovanni  in  Conca,  ora  della  setta  Valdese,  nella 
Pace,  ora  riformatorio,  nella  Certosa,  cambiata  in  un  museo,  il  loro  carat- 
tere sempre  rimane  e  non  può  cancellarsi  per  qualunque  evento. 

Mi  sia  permesso  a  conclusione  di  appellarmi  ai  divoti  lettori  :  Qual 
emozione  non  provate  voi  mai,  a  differenza  delle  altre,  famigliarizzandovi 
con  alcuna  di  queste  chiese  e  massime  col  Duomo,  fra  quelle  interminabili 
navate,  appena  rischiarate  dalla  misteriosa  luce  di  quelle  vaste  finestre 
istoriate  di  santi  ?  Qual  contrasto  tra  questo  genere  di  costruzioni  e 
quelle  pure  grandiose  astile  classico-romano?  L1  impressione  delle  prime 
è  tutta  di  umiltà  e  di  dolore  che  vi  fa  piegare  le  ginocchia  entrando, 
quella  delle  seconde  è  detto  sia  di  trionfo,  che  vi  obbliga  ad  esultare  (1). 

Ed  è  per  questo  che  nel  moderno  risveglio  delle  arti,  JSB  i  più  distinti 
architetti  odierni,  quali  il  Clericetti,  il  Meìla,  il  Brocca,  il  Terzaghi,  il  Mac- 
ciacchini,  il  Cesabianchi,  il  Colla,  il  Cerutti,  il  Beltrami,  ed  anche  il  Par- 
rucchetti,  ecc.,  hanno  cercato,  e  procurano  sempre,  coadiuvati  dall' in- 


(1)  Il  Milizia,  nell'opera  citata,  fa  rilevare  i  grandi  inconvenienti  delle  chiese  a 
stile  classico,  massime  moderne,  in  confronto  delle  antiche,  e  di  quelle  stesse  a  stile 
lombardo.  Oltre  lo  esteriore  a  due  o  tre  ordini  architettonici  eccedenti  e  menzo- 
gneri, un  grande  errore  delle  odierne  chiese  classiche,  è  nel  gran  cornicione  che  le 
gira  internamente  e  che  a  dispetto  d'  ogni  legge  si  trova  in  tutte  le  chiese  e  che  tra 
le  altre  cose  impedisce  la  luce  che  proviene  dalle  finestre  superiori.  Un  secondo  errore 
notevolissimo,  sta  nella  gravezza  e  pesantezza  delle  chiese  classiche.  Non  si  veggono, 
scrive  il  Milizia,  che  grossezze  e  masse  enormi,  grosse  arcate,  soffocate  tra  grossi  piloni 
che  so.>tengono  una  grossa  vòlta,  che  sembra  schiacciare  i  sostegni  più  grossi.  Tutto 
è  imbarazzato  e  da  qualunque  punto  della  grande  navata,  non  si  intravede  che  qual- 
che pezzetto  sfondato  di  cappella  e  delle  navi  laterali.  (Vedi  il  San  Carlo,  il  San 
l'Alessandro,  il  San  Stefano,  il  San  Nazaro,  ecc.).  Non  è  così  dell'architettura  lom- 
barda che  ha  nella  sua  struttura  ed  arcature  interne,  il  grande,  il  maestoso,  il  facile, 
il  delicato,  l'ardito. 
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telligenza  di  eli i  presiede  alle  chiese,  di  conformare  le  loro  produzioni 
artistiche  a  quell'unico  tipo  lombardo,  massime  nella  struttura  e  riforma 
di  nuovi  templi  e  monumenti.  Informino  il  Cimitero  monumentale,  il  ri- 
cordo piramidale  di  Magenta,  le  nuove  quattro  chiese  costruite  a  Torino, 
il  Sant'Eufemia,  il  Sacro  Cuore,  ed  anche  il  San  Gioachimo,  la  Cappella 
sepolcrale  di  Cassago,  la  parrocchiale  di  Monticello  e  di  Vergiate,  quella 
della  Cagnola,  di  Sesto,  di  Turro,  ecc.,  non  che  i  ristauri  eia  facciata  di 
Sant'Ambrogio,  San  Vincenzo,  Sant'Eustorgio,  San  Simpliciano,  Ospitale, 
San  Celso,  Cappella  Brivio,  ecc. 

G.  Nò  si  opponga  che  detti  edifici  eretti  di  nuovo  o  ripristinati  costa- 
rono ingenti  dispendii,  vuoi  per  la  qualità  della  materia  adoperata,  vuoi 
per  gli  ornati  ;  perchè  si  potrebbe  redarguire  la  ingiusta  accusa,  e  sempre 
rispondere  che  è  vero  il  contrario  di  quanto  voi  asserite. 

E  circa  alla  materia  prima  che  è  il  laterizio  di  cui  si  compongono  tali 
chiese,  e  che  è  la  lor  nota  caratteristica,  questa  è  abbondantissima  fra 
noi,  e  se  vi  fu  tempo  in  cui  fece  rapidi  progressi  l'arte  del  formare  e 
cuocere  i  mattoni,  e  coi  maggior  buon  mercato,  è  il  presente. 

Quanto  ad  ornati ,  oltre  quelli  che  si  possono  facilmente  eseguire  in 
terra  cotta,  abbiamo  ora  tale  e  tanta  quantità  di  composti  di  terre,  di 
smalti  e  cementi  di  forte  resistenza,  da  sopperire  abbondantemente  alle 
pietre  qualsiasi  già  in  uso  presso  i  maggiori.  Solo  dunque  in  oggi  manca 
e  si  esige  una  sola  cosa,  che  P  architetto  o  le  persone  che  presiedono  alle 
fabbriche  chiesastiche  abbiano  una  nozione  adeguata  (ciò  che  ordinaria- 
mente manca  e  si  fa  desiderare)  di  quanto  intendono  di  costrurre,  e  la  acqui- 
stino tale  cognizione  dallo  studio  dei  monumenti  sacri,  dalla  storia  ed  opere 
poderose  odierne,  e  dalle  Costituzioni  ecclesiastiche  che  risalgono  ai  pri- 
mitivi tempi,  jpj- 

Fatto  ciò,  non  avremo  a  lamentare  tante  anormalità  e  contraddizioni 
in  fatto  di  edifici  sacri  e  ristauri,  che  non  rispondono  al  concetto  cristiano 
nò  tradizionale  del  paese,  che  non  fanno  troppo  onore  agli  edificatori  ed 
al  buon  senso  dei  committenti,  e  che  come  appare  dall'esecuzione  accusano 
la  più  grande  imperizia  ed  ignoranza  (1). 

7.  Ma  un  altro  e  gravissimo  appunto  si  fa  allo  stile  lombardo  e  tale 
che  se  fosse  vero  lo  proscriverebbe  totalmente.  È  pur  troppo  un'opinione 
volgare  e  ripetuta  anche  da  chi  sa  e  non  sa,  che  lo  stile  nostro  lombardo 
è  l'opposto  di  quello  romano,  è  vessillo,  è  segnale  d'antagonismo,  di 


(I)  Quante  deformità  di  meno  si  vedrebbero  nelle  fabbriche  se  chi  le  ordina  fosse 
conoscitore  di  architettura.  Quante  lagnanze  si  risparmerebbero  se  non  bisognasse 
assecondare  la  bizzarria  di  padroni  ignoranti.  Anche  il  capriccio  e  la  moda  si  vuol 
far  entrare  nell'architettura,  dove  tali  cose  non  hanno  per  nulla  a  vedere.  Coloro 
dunque  che  sono  a  portata  di  ordinar  fabbriche,  e  non  son  pochi  anche  tra  persone 
e  dignitari  ecclesiastici,  un  buon  studio  d'architettura  dev'essere  familiare.  Così  il 
Milizia  nei  suoi  Principii  d'architettura.  Tomo  IH. 


battaglia  tra  i  battezzati  delle  due  chiese  Romana  ed  Ambrosiana,  vessillo 
inalberato  fin  dall'epoca  di  S.  Ambrogio,  così  asseriscono  taluni.  Ed  è 
per  questo  che  mentre  a  Roma  non  si  diede  quasi  mai  quartiere  allo 
stile  nostro,  qui  da  noi  viceversa  sono  ben  rare  le  costruzioni  classico- 
romane  e  predominò  sempre  lo  stile  lombardo  per  non  so  qual  diritto  di 
preminenza  o  conflagrazione  tra  la  prima  e  seconda  Roma.  E  si  aggiunge 
poi  a  conferma,  che  in  Roma  ed  agro  romano,  non  si  vede  quasi  mai  un 
tempio  costrutto  in  laterizio  che  è  la  nota  dello  stile  lombardo  che  tanto 
abbonda  presso  noi,  ecc. 

Basterebbe  qui  :  il  non  ti  curar  di  lor  ma  guarda  e  passa. 

Volendosi  però  dare  una  qualsiasi  risposta  e  chiuder  la  bocca  a  questi 
saccenti,  potremmo  dire  che  è  una  gratuita  asserzione  ed  un  errore  volgare 
questa  pretesa  lotta  tra  le  due  Chiese,  come  già  storicamente  provammo 
altrove  (V.  S.  Ambrogio,  seconda  delle  Sette  Basiliche  stazionali)  ;  poi 
dovremmo  aggiungere,  che  l'arte  lombarda  non  è  che  figlia,  nipote  e  deri- 
vazione della  romana,  è  l' architettura  formatasi  dalla  romana  nella  sua 
decadenza  mista  solo  a  qualche  elemento  greco-bizantino,  come  la  definì 
il  Clericetti.  Anzi  il  Cattaneo  nel  suo  recente  libro  dell'  Architettura  in 
Italia,  ci  assicura  che  nessun*  altra  architettura  si  usò  in  Italia  dal 
secolo  sesto  all'ottavo  se  non  quella  romana  dal  quarto  al  quinto  secolo,  e 
si  sforza  perfino  a  provare  che  nulla  esiste  delle  fabbriche  longobarde  fino 
all'  undicesimo  secolo,  in  cui  si  cominciò  a  formar  quel  sistema  che  sem- 
pre derivato  da  Roma  dicesi  romancio.  —  Con  ciò  cadono  tutte  le  vostre 
obiezioni  ed  i  castelli  in  aria  che  vi  siete  fabbricati. 

Sebbene  poi  il  puro  laterizio  non  costituisce  per  sè  lo  stile  lombardo, 
giacché  abbiamo  ben  varie  costruzioni  romane  confiate  di  tal  materiale, 
voi,  dite,  è  però  presso  noi  come  la  nota  caratteristica  e  dominante  dello 
stile  lombardo  a  preferenza  d'altrove  ;  ma  sapete  il  perchè? 

8.  Il  motivo  per  cui  spesseggiano  a  preferenza  delle  Romagne  le 
fabbriche  in  puro  laterizio  qui  presso  noi,  è  semplicissimo,  perchè  qui  da 
noi,  come  provò  testé  il  eh.  Fumagalli,  nella  vallata  del  Po  sovrabbonda 
tale  materiale  di  ottima  qualità  in  confronto  delle  cave  di  pietre  che  pre- 
dominarono altrove  ;  ed  è  per  tale  abbondanza,  bontà  e  facilità  di  procu- 
rarselo che  tal  materiale  ha  costituito,  per  così  dire,  la  nota  prevalente 
della  nostra  architettura.  Le  costruzioni  primitive  infatti  dopo  aver  esau- 
riti i  marmi  e  le  pietre  provenienti  dalle  rovine  di  antichi  edificii,  dovet- 
tero in  mancanza  di  cave  vicine  e  di  fronte  alle  difficoltà  dei  trasporti, 
utilizzare  il  puro  laterizio  coi  massi  erratici  di  cui  il  periodo  glaciale 
aveva  abbondantemente  cosparso  il  piano  lombardo,  e  per  qualche  tempo 
nell'  organismo  costruttivo  e  decorativo  quelle  pietre  di  serizzo,  malgrado 
fossero  poco  adatte  a  subire  una  lavorazione  minuta,  poterono  essere  assi- 
milate nelle  costruzioni,  e  coli' ingentilirsi  delia  struttura  organica  degli 
edificii  e  quindi  anche  delle  l'orme  decorative,  lo  stile  lombardo  dovette 
rinunciare  all'impiego  di  quelle  pietre,  troppo  ribelli  ad  un  lavoro  più 
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minuto,  per  ricorrere  quasi  eselusivamente  al  materiale  laterizio,  il  quale 
ben  lavorato  poteva  assecondare  il  continuo  sviluppo  delle  forme  deco- 
rative e  cosi  si  arrivò  a  quel  periodo  fiorito  dell'architettura  lombarda, 
durante  il  quale  la  terra  cotta  fu,  si  può  dire,  il  solo  elemento  su  cui  si 
basò  F  organismo  statico  e  il  concetto  decorativo.  La  nota  però  monotona 
delle  terre  cotte,  obbligò  a  ricercare  un  partito  di  decorazione  sussidiario, 
ed  ecco  quindi  spuntare  l'altro  elemento  fondamentale  dello  stile  lom- 
bardo, quello  di  una  decorazione  policroma,  spiccante  sopra  uno  sfondo 
smagliante  di  un  semplice  intonaco  di  calce,  decorazione  che  seppe  adat- 
tarsi e  trasformarsi  a  tutte  le  evoluzioni  dello  stile  ;  semplici  fasce  ricor- 
renti, fondo  di  archetti  semplici  ed  intrecciati,  fasce  a'ie  finestre,  ecc., 
finché  l' intonaco  esteso  soffocò  la  terra  cotta. 

Che  trovate  di  anormale  in  tutto  questo?  Dov'è  l'urto  e  la  cospirazione 
contro  le  leggi  e  la  Chiesa  di  Roma  ?  Ci  vuole  una  lente  ben  affinata  e 
una  fantasia  ben  feconda  per  iscoprire  tante  macchine  ed  insidie  ed  assur- 
dità in  questo  così  logico  e  naturale  sviluppo  delle  nostre  arti! 


PARTE  II. 


(Jual  debba  essere  la  decorazione  delle  nostre  chiese 
con  nonne  da  seguire. 

{.  Ornato  di  chiesa  invocato  e  d'encomiarsi.  —  2.  Regole  antiche  delle  chiese.  — 
3.  Tradizioni  e  riscontri  milanesi.  —  4.  Usi  riprovevoli.  —  o.  Soggetti  da  sce- 
gliere: prima  i  santi  patroni  e  loro  gesta.  —  0.  Scene  dell'antico  e  nuovo  Testamento, 
come  da  esempi.  —  7.  Unità  e  policromìa  necessaria.  —  8.  Proporzioni  e  prospet- 
tiva. —  9.  La  parte  principale  da  ornarsi.  —  10.  Criterii  e  studii  al  riguardo. 

1.  Dopo  ragionato  della  struttura,  ne  viene  di  conseguenza  qualche  cenno 
sull'ornato  da  praticarsi  negli  edifici  sacri,  cosa  da  preferirsi  ad  ogni 
addobbo  non.  istoriato,  e  che  di  solito  seguiva  alla  costruzione  archi- 
tettonica negli  antichi  templi.  E  a  tal  proposito,]  abbiamo  da  congra- 
tularci ed  anche  edificarci  nel  vedere  in  oggi,  ad  onta  delle  note  stret- 
tezze ed  incameramenti,  tanto  slancio  e  zelo  pel  decoro  della  casa  di  Dio, 
progredite  e  migliorate  più  che  forse  per  lo  passato  le  ornamentazioni  e 
l'estetica  dei  nostri  templi,  e  ciò  quasi  sempre  per  iniziativa  e  cura  del 
Parroco  o  Clero  parrocchiale  e  dappertutto  nella  città  e  diocesi  ripe- 
tersi questo  fatto  consolante  straordinario.  Oggi  stesso,  intanto  che  scri- 
viamo, lo  vediamo  iniziato  ed  effettuato  in  Santa  Maria  Segreta,  in 
Sant'Eufemia,  in  San  Giorgio,  San  Nazaro,  San  Barnaba,  San  Babila,  Bus- 
serò, Castellanza,  Somma  Lombardo,  Mezzana,  Rho,  Carpiano,  ecc.,  il  che 
torna  di  gran  lode  ai  parroci,  fabbriceri,  legatarii  e  promotori.  Se  è  tutto 
questo  commendevole  e  degno  d'ammirazione,  non  è  sempre  da  encomiarsi 
in  egual  modo  il  sistema  adottato  ed  il  modo  pratico  di  ornamentazione, 
con  cui  son  condotti  i  lavori  di  abbellimento  sicché  s'  abbia  ad  appro- 
var tutto.  Vero  è  che  non  si  deve  mettere  bavaglio  in  queste  cose, 
non  si  devono  smorzare  gli  ardori  della  fede  e  pietà,  per  far  meglio  star 
peggio;  vero  è  che  entriamo  in  argomento  assai  delicato  al  riguardo;  vero 
ancora  che  bene  spesso  in  giornata,  come  avviene  nelle  altre  fabbriche 
e  così  in  quelle  di  chiesa,  non  è  più  l'architetto,  l'artista,  lo  studioso  di 
belle  arti  che  propone  l'indirizzo,  il  disegno,  il  soggetto,  il  modus  tenendi 
dell'ornato  e  la  composizione  che  s'intende  effettuare:  sibbene  la  Com- 
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missione,  la  fabbriceria,  o  chi  presiede,  il  parroco,  il  capo  della  chiesa,  il 
patrono, il  divoto,  e  col  pretesto  che  si  somministrai  fondi,  l'obolo,  i mezzi, 
osi  ha  in  cura  V  edifìcio,  o  perchè  si  ha  il  mestolo  in  mano  e  si  dà  abbon- 
danti sussidii,  credesi  ognuno  di  aver  la  scienza  infusa,  il  monopolio 
dell'arte,  ed  essere  in  pari  tempo  architetto,  ingegnere,  capomastro,  scul- 
tore, pittore,  artista,  impresario  ed  autorizzato  a  dettar  leggi  in  proposito 
e  su  tutta  la  linea. 

Noi  senza  venir  meno  ai  riguardi  dovuti  ai  benefattori  ed  elargitori  pel 
culto  delle  chiese,  rara  avis  in  oggi,  senza  pretesa  d'ingerirsi,  privi  della 
veste  ufficiale,  nei  fatti  altrui  e  di  saperne  più  che  altri  in  casa  propria; 
ma  solo  per  amore  di  verità,  colla  scorta  ed  alla  luce  dei  fatti  storici,  di 
prescrizioni  ecclesiastiche,  o  del  comune  buon  senso,  verremo  esponendo 
alcuni  rilievi  e  apprezzamenti  per  nostro  conto,  alcune  norme  a  diluci- 
dazione di  questo  argoménto,  lasciando  poi  a  ciascuno  dopo  aver  letto  quanto 
fu  suggerito  dall'occasione  presente,  di  respingerne  liberamente  le  illazioni 
se  non  garbano,  o  non  son  vere  ed  accettabili  a  rigor  di  logica. 

2.  Omettiamo  qui  di  dire  che  trattandosi  di  edifici  pubblici  magari  mo- 
numentali, esistono  apposite  accademie  e  commissioni  a  cui  far  capo  ed 
incaricate,  verificandosi  certi  estremi,  a  dar  il  loro  voto  autorevole  ;  che  pur 
stanno  norme  generali  presso  tutti  i  trattatisti  civili  ed  ecclesiastici  ;  per 
tenerci  al  nostro  compito,  nella  linea  puramente  canonica  ed  ecclesiastica, 
senza  invocare  estranee  intromissioni,  potremmo  provare  che  la  chiesa 
quale  Sposa  del  Verbo  archetipo  delle  idee  divine  e  per  cui  tutto  fu  fatto, 
e  custode  della  legge  eterna  di  Dio,  apprezzò  mai  sempre  fin  dalla  sua 
origine  tutto  ciò  che  è  bello,  che  è  vero,  che  è  buono  e  che  riflette  ed 
appartiene  al  suo  Sposo  celeste  e  serve  al  suo  culto;  che  essa  fin  dai 
tempi  apostolici  formulò  costituzioni  e  regole  appropriate  pel  miglior 
indirizzo  delle  tre  arti  sorelle,  attribuite  a  S.  Ireneo  nel  II  secolo;  potremmo 
aggiungere  che  fin  dall'epoca  delle  catacombe  si  può  argomentare  che 
esistessero  tali  leggi  generali  da  parte  della  Chiesa  per  la  direzione  delle 
arti  belle  uscite  dal  Paganesimo  e  divenute  cristiane.  Il  P.  Garucci,  nella 
sua  opera  pregevolissima  sull'  arte  cristiana  nei  primi  otto  secoli,  che 
meri  tossi  un  Breve  di  encomio  da  papa  Leone  XIII,  svolge  questa  verità 
con  due  prove,  che  noi  soltanto  accenniamo,  l'unadi  diritto,  l'altra  di  fatto. 

La  prova  di  diritto  è  questa:  che  adoperandosi  l'arte  non  solo  a  deco- 
rare i  sacri  luoghi,  ma  molto  più  a  rappresentare  agli  occhi  i  misteri 
della  fede  o  le  future  speranze,  come  chiaramente  dimostrano  i  monu- 
menti stessi,  è  impossibile  supporre  che  quei  santi  Pastori  a  cui  appar- 
tenevano quei  luoghi  e  che  avevano  il  dovere  di  tutelare  la  fede  ed  in- 
spirare la  vera  pietà,  lasciassero  in  balìa  di  qualsiasi,  di  tradurre  a 
suo  modo  nella  pittura,  scultura  e  musica  gli  argomenti  cristiani.  La 
prova  di  fatto  è  somministrata  dagli  stessi  monumenti.  Basta  parago- 
narli fra  loro  per  iscorgere  in  tutti  una  grandissima  rassomiglianza,  sia 
nei  soggetti  particolari,  sia  nella  composiziono  di  essi,  sia  finalmente 
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nelle  manifeste  allusioni  ai  medesimi  sensi  biblici,  ai  medesimi  dogmi 
della  fede,  agli  stessi  precetti  e  consigli  della  morale  evangelica.  Or  corno 
spiegare  tanta  conformità  in  paesi  diversissimi? 

È  necessariamente  da  supporre  che  una  stessa  norma  generale,  un 
medesimo  codice  di  leggi  particolari  abbian  dirette  le  mani  degli  artisti. 
E  poiché  l'origine  delle  arti  belle  cristiane  rimontano  all'età  apostolica, 
egli  è  a  concili udere  che  quel  modo  di  ammaestrare  ed  esortare  i  fedeli, 
per  via  di  pitture,  sculture,  immagini  sensibili,  probabilmente  per  sug- 
gerimento apostolico,  fu  applicato  dapprima  in  Roma,  presso  cui  l'arte  cri- 
stiana tentò  le  prime  sue  prove,  e  dove  i  primi  pontefici  furono  perso- 
naggi coltissimi,  tra  cui  S.  Clemente  immediato  successore  del  Principe 
degli  Apostoli,  chiamato  dal  vescovo  Eucherio  :  Omni  sdentici  refertus, 
omniumcjue  artium  liberalium  perilissimus. 

3.  E  pare  poi  che  questi  dettami  intorno  all'arte  sacra  da  adoperarsi  nelle 
chiese  fossero  abbastanza  universalmente  noti  ed  accettati  in  tutte  le  chiese, 
tra  le  quali  in  questa  nostra  di  Milano,  dove  in  seguito  furono  stabiliti 
anche  appositi  canoni  e  prescrizioni  diocesane  a  conferma  (Vedi  Ada  Eccle- 
sia Medioìan.).  Ci  basta  però  a  questo  riguardo  sapere  che  S.  Ambrogio 
fece  ornare  ed  istoriare  la  sua  basilica  con  dipinti  e  figure  tolte  dal  vecchio 
e  nuovo  Testamento,  a  cui  aggiunse  anche  appositi  distici  per  decifrarle, 
distici  che  possono  leggersi  anche  nell'ultima  edizione  delle  sue  opere; 
basti  il  dire  che  lo  scesso  metodo  di  decorazione  adoperò  S.  Paolino  ve- 
scovo di  Nola,  il  quale,  come  scrive  l' autore  di  sua  vita,  volle  sull'  esempio 
del  santo  vescovo  di  Milano  fosse  costrutta  la  sua  basilica,  fregiata  di 
simboli  e  pitture  onde  non  solo  venisse  frequentata,  ma  anche  perchè 
le  sacre  storie  ed  incisioni  cristiane  prodotto  nelle  chiese  si  riducessero 
alla  facile,  amena  e  più  proficua  intelligenza  del  popolo.  E  lo  stesso  fece 
S.  Martino  vescovo  di  Tours  e  molti  altri  presuli  degli  antichi  tempi. 

4.  Ciò  presupposto  ed  ammesso  da  tutti  gli  storici,  si  domanda  se  è  con- 
forme allo  spirito  della  Chiesa  ed  alle  nostre  tradizioni  non  diremmo  la 
comparsa  nella  chiesa  di  soggetti  e  composizioni  pittoriche  non  sempre 
le  piìi  corrette  e  che  feriscono  il  dogma  e  la  morale,  talune  stravaganze 
e  falsità,  perchè  in  ciò  basta  il  senso  comune  a  ripudiarle  ;  ma  certi 
ornamenti  e  decorazioni  a  rilievo  od  in  pittura  che  sebbene  non  presen- 
tano nulla  di  sconveniente,  improprio,  sguaiato  (1),  hanno  però  molti  punti 


(1)  L1  offrire  agli  occhi  del  pubblico  nelle  chiese  certe  nudità  e  parti  invereconde 
del  corpo  appena  velate  o  semicoperte,  non  è  per  nulla  giustificabile  ed  assolutamente 
è  da  escludersi  nel  luogo  a  cui  conviene  principalmente  la  purezza  e  santità.  Sarebbe 
ciò  riprovevole  dappertutto  e  non  si  può  difendere  questo  abuso  per  nessuna  ragione 
nè  di  arte  nè  di  disegno  nè  di  effetto,  come  provò  già  altri  competenti  in  materia,  e 
tantomeno  poi  questo  si  addice  alla  casa  di  Dio.  Nell'artistico  tempietto  di  S.  Pietro 
Martire  presso  S.  Eustorgio,  capolavoro  dell'arte  cristiana,  invidiatoci  dagli  stranieri 
e  messo  a  ruba,  sono  magistralmente  istoriate  le  pareti  di  sacre  composizioni  con  un 
centinajo  di  personaggi.  Orbene  ivi  spira  un  alito  così  celestiale,  che  non  s'incontra 
tra  tante  una  sola  figura  men  che  pudicamente  atteggiata. 
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di  contatto  cogli  edifici  profani  e  paganeggianti,  si  confondono  con  quelli 
dei  teatri,  caffè,  saloni,  ridotti,  gabinetti  di  lettura  e  toelette  da  signora  ecc., 
e  ciò  molto  più  se  sono  disgiunti  da  iscrizioni,  da  simboli,  emblemi,  figure 
religiose  ?  E  questo  fatto  spiacevole  quante  volte  ci  avviene  di  incontrare  in 
città  ed  in  specie  in  paeselli  di  provincia  e  di  contado,  massime  negli  edifìci 
del  seicento  e  costruzioni  moderne.  Possibile  che  non  si  possa  prevenire 
questo  inconveniente  e  non  si  sappia  distinguere  ciò  che  convenga  al 
luogo  sacro  e  ciò  che  al  profano  ?  E  si  debba  meritare  anche  oggi  il 
rimprovero  di  Cristo  ai  violatori  del  suo  tempio:  Avete  profanata  la 
mia  casa  e  volta  in  luogo  di  traflìcc?...  E  che?  Sonvi  severi  decreti  per- 
chè ragionevolmente  si  vuol  sbandita  la  musica  profana  e  teatrale  dalle 
chiese  e  non  saranno  questi  applicabili  alle  ornamentazioni  che  sanno  e 
sentono  troppo  del  gusto  mondano,  e  che  devono  perdurare  maggior  tempo 
di  un  concerto  musicale?  Se  ciò  dipese  da  artisti  poco  religiosi,  nel  rifarle 
o  correggerle,  date  la  preferenza  a  quelli  che  lo  sono.  Se  da  capriccio 
della  moda  e  mancanza  di  savi  criterj  ;  buoni  studi  ed  indirizzo  e  più  ma- 
turi consigli  basteranno  a  riformar  le  idee  e  concetti  sbagliati. 

5.  E  parlandosi  poi  di  composizioni  sacre,  figure  di  santi  ed  altri  soggetti 
edemblemi  cristiani  da  raffigurarsi  nelle  chiese,  converrà  scegliere  anche  fra 
questi  quelli  che  più  convengono  ad  un  tempio  piuttosto  che  ad  un  altro, 
ed  eseguirli  nel  luogo,  nel  modo  e  stile  che  meglio  vi  si  confaccia  (lj. 
Quando  non  si  possa  seguire  la  ideata  composizione  a  sistema  mosaico 
od  altro  metodo  ad  imitazione,  ciò  che  anticamente  era  universalmente 
adottato  nelle  più  celebri  basiliche  come  le  rumane,  si  prediliga  quel  modo 
di  dipintura,  che  è  più  apprezzato  per  l'effetto  e  la  durata,  quale  ad 
esempio  la  pittura  a  colori,  a  preferenza  di  quella  a  chiaro-scuro;  l'af- 
fresco a  preferenza  dei  dipinti  a  tempera,  o  di  quelli  moderni  eseguiti 
alla  cosi  detta  scuola  del  verismo,  così  falsa  ed  esagerata  e  che  presto 
si  dissolve;  e  soggetto  dei  medesimi  siano  i  santi  patroni  e  le  loro  gesta  (Vedi 
San  Nazaro  e  Galliano)  o  quelli  di  cui  si  conservano  i  corpi  e  le  reliquie  insi- 
gni. —  Le  immagini  dei  santi  e  le  composizioni  pittoriche,  dicono  inostri 
Atti  della  Chiesa  (Parte  IV,  lib.  Ij  nulla  presentino  di  falso,  d'incerto,  dileg- 
gerò, di  superstizioso  e  profano,  ma  ogni  cosa  risponda  alla  purità  e  decoro 
del  luogo  santo;  sulle  pareti  e  anche  nel  frontispizio,  in  zona  ben  difesa, 
si  raffiguri  o  in  pittura  o  scultura  qualche  mistero  di  Redenzione  e  i 
santi  patroni  tutelari  delle  chiese.  —  Sono  chiare  queste  prescrizioni 
diocesane  ? 


(1)  Quando  l'edificio  sacro  da  decorarsi  è  di  stilo  classico  o  barocco  è  da  prefe- 
rirsi la  scultura  alla  pittura;  trattandosi  di  altri  stili,  viceversa,  ben  inteso  che  pos- 
sono sempre  associarsi  le  arti  sorelle.  E  poi  un  volgare  pregiudizio  il  credere  die 
nell'arte  lombarda  non  si  possa  troppo  sfoggiare  in  ricchezza  d'ornali  e  composi- 
zioni di  soggetti  pittorici.  Studiale  le  basiliche  di  Ravenna,  di  Palermo,  di  Venezia, 
di  Milano  e  sua  Provincia  e  vedrete  quanto  fu  suscettibile  e  feconda  di  produzioni 
'architettura  medioevale.  Le  profuse  dorature  poi  lien  s  addicono  ad  ogni  stile  di  chiesa. 
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Il  Castiglioni  poi  nella  sua  Vicenziana  ed  altri  storici  ecclesiastici  ag- 
giungono ch'era  pratica  imprescindibile,  nei  primitivi  tempi,  che  come 
nelle  Liturgie,  Stazioni  e  Litanie  Triduane,  presso  le  singole  chiese,  non  si 
invocavano  che  i  santi  titolari  patroni  e  venerati  nelle  chiese  stesse, 
così  ordinariamente  non  vi  si  dipingevano,  anche  per  ordinamento  ve- 
scovile, sulle  pareti  delle  chiese  e  cappelle  che  le  immagini,  emblemi,  stemmi 
dei  benefattori  e  beati  proteggitori  di  cui  si  possedevano  le  memorie,  le 
sepolture,  oppure  deposti  sotto  gli  altari  i  corpi  e  le  autentiche  reliquie, 
ciò  che  equivaleva  ad  un  argomento  storico  poderoso  per  provarne  il 
secolare  possesso  contro  gli  oppositori  e  quelli  che  ne  contendevano  le 
ambite  spoglie  e  ricordi  gloriosi. 

6.  Che  se  pure  si  volesse  estendere  più  oltre  la  decorazione,  in  aggiunta 
ai  santi  patroni,  cilici  vieta  di  adornare  il  tempio  con  simboli  cristiani,  fasti 
della  Chiesa,  scene  e  soggetti  del  nuovo  ed  antico  Testamento,  come  già  pra- 
tica vasi  in  antico  e  molto  più  richiederebbesi  in  oggi,  in  mezzo  a  tanta 
apatia  ed  ignoranza  di  dottrina  cristiana,  dei  fatti  storici  religiosi  e 
Misteri  di  redenzione  ?  Qual  nobile  pensiero  ed  intendimento  sarobbe 
quello  di  esporre  agli  occhi  del  pubblico  e  della  plebe  incolta,  tanti  avve- 
nimenti e  profezie  commoventi  e  parlanti  della  storia  sacra  antica  e 
contrapposto  la  realta  delle  cose,  i  fatti  cioè  Evangelici  di  cui  quelli 
erano  solo  il  preludio  e  la  figura  !  Qual  mezzo  più  facile  e  sicuro  per 
dirozzare  tanta  ignoranza,  illuminare  e  convincere  tanti  ciechi  indiffe- 
renti e  miscredenti!  La  basilica  liberiana  nei  dipinti  che  l'ornavano 
fin  dal  V  secolo  (secondo  l' Havain,  Storia  Biblica)  conteneva  tutto  il 
Pentateuco;  quella  antica  di  S.  Paolo,  dai  primordii  del  Genesi  all'Apo- 
calisse, come  quella  nuova,  la  lunga  serie  di  tutti  i  Papi,  cominciando 
da  S.  Pietro  fino  a  Pio  IX.  Santa  Maria  in  Via  Lata  tutti  gli  Atti  Apo- 
stolici, e  così  di  seguito  le  altre  chiese.  Che  più?  Gli  avanzi  delle  pitture 
e  sculture  antiche  ci  ricordano  colle  scene  del  vecchio  e  del  nuovo  Testa- 
mento, lo  stretto  connubio  che  esiste  fra  i  due  patti.  Quindi  il  sacrificio 
di  Abramo  e  la  passione  di  Cristo,  Mosè  che  fa  scaturire  1'  acqua  dalla 
rupe  e  Gesù  che  risuscita  Lazzaro,  il  passaggio  del  Mar  Rosso  ed  il  bat- 
tesimo di  Cristo,  ecc.  S.  Paolino  ce  lo  dice  espressamente  in  alcuni  versi, 
che  in  tre  scomparti  della  sua  basilica  si  leggevano  i  due  Testamenti. 
Et  tribus  in  spatiis  duo  testamenti  legamus.  Prudenzio  nel  suo  Dipticon 
ci  dice  lo  stesso,  ed  il  suo  poema  è  appunto  chiamato  Dipticon,  ciò  che 
significa  duplex  cibus  o  duplex  locus.  E  di  questo  ne  abbiamo  un  esem- 
pio anche  in  Santa  Maria  Maggiore,  dove  i  dipinti  del  nuovo  Testamento 
occupavano  lo  spazio  dell'arco  principale  e  quelli  del  vecchio  patto  i 
lati  del  portico,  come  ce  li  descrive  il  Ciampi  ni.  La  Chiesa  poi,  con  que- 
ste pitture,  oltre  agli  altri  ammaestramenti,  insegnava  che  l' istesso  Dio 
è  P  autore  dei  due  Testamenti  contro  gli  eretici  che  promulgavano  la 
dottrina  dei  due  principii  (1).  Il  sullodato  esempio  trova  pure  grande  eon- 


(1)  Chi  volesse  approfondirsi  in  materia  ed  estendere  le  notizie  sui  diversi  fatti  e 


22 


ferma  anche  presso  la  nostra  Chiesa  Milanese,  che  in  molti  altri  usi  è 
appena  seconda  alla  Chiesa  Romana  e  così  in  questo  dei  dipinti  agli 
edifìci  sacri.  Vediamo  cioè  ammessa  su  larga  scala  tale  pratica  e  genere 
di  dipinture  e  sculture  dappertutto.  Per  tacere  di  altre  basiliche  distrutte 
o  manomesse,  che  erano  istoriate  con  bell'ordine  di  fatti  biblici  ed  evangelici, 
qualche  avanzo  ci  restò  nella  Basilica  Ambrosiana,  nel  sarcofago  dei  Santi 
Naborre  e  Felice,  nelle  storie  dell'arca  appiedi  dell'ambone  e  là  dove 
ammirasi  contrapposto  il  serpente  di  bronzo  qual  simbolo  significantis- 
simo della  croce,  messa  questa  a  riscontro  nell'  altro  lato.  Ma  più  che 
tutto  ne  abbiamo  un  esempio  e  testimonianza  luminosissima  nelle  mille 
statue  e  bassirilievi  all'esterno  ed  interno  del  Duomo,  massime  nei  dipinti 
delle  grandi  vetriere  istoriate  della  nostra  Cattedrale,  nel  postcoro  e  pareti 
laterali  dove  da  una  parte  vi  è  il  libro  aperto  dell'antico  Testamento 
ed  i  fatti  biblici  in  altrettante  pitture  a  riquadri,  incominciando  dalla 
Creazione  del  mondo,  e  dall'altra  parte  svolta  pure  in  tante  tavole  la 
storia  e  i  fatti  corrispondenti  della  vita  e  morte  di  G.  C.  quali  son  raccon- 
tati dagli  Evangelisti.  Ecco  dunque  in  questi  esempi,  quando  siano  attua- 
bili, un  sistema  di  decorazione  assai  proficuo  e  di  palpitante  attualità,  a 
cui  se  vi  si  potranno  aggiungere,  cosa  essenziale,  anche  iscrizioni  ed  epi- 
grafi, più  facilmente  sarà  richiamata  1'  attenzione  del  popolo  a  rilevare 
il  significato  morale  dell'  esposte  dipinture. 

7.  Quantunque  quello  che  venne  fin  qui  narrato  rifletta  l'ornato  generale 
delle  chiese,  resta  però  che  si  parli  di  alcune  altre  particolarità  riguardo 
a  tali  edificii.  Non  basta  cioè  che  si  scelgano  buone  composizioni  e  soggetti 
di  pittura  e  scultura  da  esporsi  al  pubblico,  ma  per  essere  coerenti  e 
logici,  onde  conservare  quell'ordine,  armonia  ed  unità,  di  cui  è  tanto  maestra 
la  nostra  Santa  Madre  Chiesa,  si  esige  ben  altro.  Oltre  che  converrà 
sia  affidata  a  religioso  artista  il  principio  e  continuazione  del  lavoro; 
che  la  pittura,  massime  figurativa,  sovrasti,  ma  non  soffochi  l'architet- 
tura, evitandola  possibilmente  nelle  vòlte  e  nelle  cupole  ;  raggiunga  essa  lo 
scopo  per  cui  si  eseguisce,  che  è  quello  di  dilettare,  erudire,  commuovere  ; 
non  si  abbiano  sopratutto  a  commettersi  inverosomiglianze,  anacronismi  e 
contraffazioni  a  danno  dell'arte,  della  storia,  della  verità  e  del  senso  comune. 
Che  ci  ha  che  fare  in  vero  un  mosaico,  una  pittura  e  decorazione,  a  puro 
stile  lombardo-bisantino,  ogivale,  del  rinascimento  o  raffaellesca,  con  un 
edifìcio  sacro,  di  stile  e  carattere  architettonico  classico,  greco  romano, 
pellegrinesco,  barocco,  seicentista  o  foggiato  alla  moderna?  È  una  vera 
mistificazione,  un  controsenso,  una  anormalità  che  presenta  troppi  confcra- 


fìgure  scritturali  e  relativi  riscontri  e  ricorsi  tra  i  due  Testamenti,  non  avrebbe,  tra 
gli  altri,  che  a  leggere  il  libriccino  sulle  lì  regole  per  intendere  la  Sacra  Scrittura 
di  G.  G.  Dugnet,  ediz.  di  Venezia,  colla  breve  appendice  di  un  curalo  di  Villanova 
che  fa  T  applicazione  dei  testi  e  dei  fatti  contenuti  nei  singoli  libri  dell'antico  patto, 
confrontati  e  verificali  con  quelli  degli  Evangelisti.  V.  anche  l'Epistole  di  S.  Paolo, 


23 


sti,  è  come  se  una  persona  del  secolo  XIX  volesse  indossare  abiti  e  co- 
stumi dei  secoli  trascorsi  e  solo  si  mostrasse  tenero  e  laudator  temporis 
adi,  si  renderebbe  ridicolo  o  per  lo  meno  un  figuro  affatto  singolare  ed 
originale.  Sia  adunque  la  veste  adatta  alla  persona,  alla  sua  età,  carattere, 
fisonomia,  non  potendo  un  uomo  vecchio  rinascere  se  non  spiritualmente, 
rifarsi,  commutarsi  indossando  abiti  giovanili,  nè  un  giovane  figurare  e 
sfoggiare  cogli  indumenti  degli  avi.  Si  noti  poi  la  grande  contraddizione 
che  notammo  quasi  sempre  dove  non  si  volle  seguitare  lo  stile  omogeneo 
del  tempio.  Quivi  ordinariamente  avviene,  che  la  parte  decorativa,  cioè  le 
fascie,  le  corniciature,  le  policromie,  gli  sfondi  ecc.  cosa  molto  più  comoda 
e  facile  appartiene  allo  stile  sfarzoso  o  medioevale  o  più  antico  richiesto  dal 
committente  e  le  figure  pittoriche  invece  hanno  tutt'altro  carattere,  colorito 
ed  aspetto  e  magari  sono  di  scuola  di  altri  tempi  ed  affatto  moderna;  quindi 
la  decorazione  in  un  modo,  la  figura  corrispondente  in  un  altro.  Se  ne 
può  avere  qualche  esempio  in  proposito  nella  vasta  ornamentazione  del 
tempio  di  Gallarate,  in  quello  di  Rho  e  in  qualche  altra  chiesa  di  Milano, 
dove,  ad  onta  del  plauso  popolare,  l'ornato  nuovo  non  è  sempre  equili- 
brato ed  all'unissono  colla  relativa  parte  figurativa  ed  architettonica  (1). 

Ed  a  rincalzo  dell'argomento  si  osservi  ancora,  che  le  chiese  ordina- 
riamente sono  considerate  quali  edifici  storici  ed  anche  come  monumenti, 
e  forse  i  soli  monumenti  che  si  possedano,  massime  in  certi  piccoli  centri 
e  paeselli  di  campagna.  Ora  se  caso  avvenga  sia  decorata  in  modo  la 
chiesa  che  scompaia  la  sua  origine  e  primitiva  forma  architettonica  sotto 
l'ampia  veste  dei  nuovi  intonachi  e  pittoriche  trasformazioni,  ecco  un 
grande  anacronismo,  un  fatto  assai  gravido  di  errori  ed  inconvenienti 
che  si  tramanderà  ai  tardi  nipoti  ;  un  edificio  camuffato  e  mistificato, 
nel  suo  stile  e  carattere,  una  vera  menzogna  e  contraffazione  che  non 
è  mai  lecita  e  sarà  causa  in  seguito  di  altri  falsi  apprezzamenti  od  errori 
tanto  per  la  storia  del  tempio  che  per  quella  delle  arti  belle. 

8.  In  merito  poi  alle  figure  o  composizioni  storiche  od  allegoriche, 
con  cui  s'intende  decorare  il  tempio,  dobbiamo  prima  di  conchiudere  ed 
esaurire  tutto  l'argomento,  avvisare,  che  queste  richiedono  un  posto  appar- 
tato e  distinto,  e  siano  eseguite  in  maniera  che  tutti  possano  entrando 
in  chiesa  ispezionarle ,  leggerle ,  pregustarle ,  effigiate  possibilmente 
sulle  pareti  di  prospetto.  Sia  tenuto  calcolo  inoltre,  cosa  principa- 
lissima  d'avvertire,  dal  punto  di  vista  prospettico,  delle  leggi  di 
ottica,  e  della  visione  consecutiva  (2),  sia  conformata  secondo  questa 


{{)  Conveniamo  che  non  è  cosa  tanto  facile,  se  non  dietro  grande  ricerca  e  dispendio, 
trovare  un  artista  che  ben  conosca  i  diversi  siili  di  chiese  e  il  quale,  come  scrisse  il  Mongeri 
sul  S.  Eustorgio,  porti  in  una  vecchia  chiesa,  il  concorso  dell'  arte  di  un  tempo  diverso 
e  che  senza  sconvolgere  lo  spirito  del  concetto  originario  tale  concorso  ricordi  anche 
l'età  presente.  Ed  è  solo  per  tale  difficoltà  che  si  rendono  giustificabili  certi  anacro- 
nismi e  mistificazioni  nelle  decorazioni  sacre. 

(2)  Veggansi  le  15  Regole  che  dà  in  proposito  il  Milizia  nel  suo  Trattato. 


21 


regola  elementare,  la  forma  e  grandezza  dei  soggetti  che  si  rappresen- 
tano, non  potendosi,  a  cagion  d'esempio,  descrivere  in  una  tazza  del  coro 
o  parete  spaziosa  e  collocata  a  molta  distanza  dal  corpo  della  chiesa,  come 
ci  avvenne  di  trovar  recentemente  qualche  esempio,  una  scena  complicata 
di  cui  fanno  parte  molteplici  figure  pittoriche  con  personaggi  celesti, 
disegnati  alla  grandezza  e  statura  naturale,  mentre  per  la  lontananza  e  la 
zona  che  occupano,  si  esigerebbe  doversi  la  lor  misura  aver  raddoppiata 
o  triplicata.  Spetta  al  criterio  tanto  dell'artista  che  del  direttore  locale 
preveder  questo  e  dar  luogo  alla  composizione  eventuale  del  dipinto  in 
modo  da  soddisfare  l'aspettativa,  e  che  il  medesimo  abbia  tutti  i  requisiti 
richiesti  dalla  circostanza  del  tempo  e  del  luogo.  Sia  poi  abbastanza  intonato 
col  resto  del  tempio,  e  ciascuno,  pure  profano,  giacché  anche  un  profano 
può  avere  il  senso  estetico,  pronunciare  un  giusto  giudizio,  riportarne 
salutevole  impressione,  nè  debba  dirsi  ed  applicare  a  questi  nuovi  lavori 
decorativi  mal  digeriti  e  peggio  compiuti  ciò  che  scrisse  il  Giusti  a 
proposito  del  fare  un  libro: 

 E  meno  che  niente 

Se  il  libro  fatto  non  rifa  là  gente. 

9.  Per  ultimo  aggiungeremo  qualche  altra  osservazione,  Se  per  caso 
a  motivo  della  scarsità  dei  mezzi  disponibili  o  per  altre  ragioni  non  si 
potesse  disporre  peri' intera  decorazione  del  tempio,  si  diamano  almeno 
e  ante  omnia  all'ornato  del  coro  e  del  presbitero,  che  è  la  parte  più  saliente 
e  veneranda,  poi  mano  mano  si  procederà  al  corpo  del  tempio,  e  non  vice- 
versa. Così  praticarono  in  antico  i  nostri  maggiori,  i  quali  ci  diedero 
molti  esempi  in  proposito  e  riservarono  sempre  la  principale  e  maggior 
decorazione  al  Sanata  Sanctorum.  Veggasi  il  Sant'  Ambrogio,  le  Grazie, 
il  San  Vittore,  Sant' Eustorgio,  il  San  Marco  ed  in  generale  tutte  le  chiese 
monastiche.  Infatti  iniziati  i  lavori  dal  caput  o  parte  primaria  della  Chiesa 
che  si  eleva  ed  irraggia  su  tutto  il  resto,  si  avrà  anche  il  vantaggio  di  me- 
glio conoscere  cosa  convenga  fare  per  le  parti  secondarie  (1). 

Che  se  facessero  difetto  i  fondi  per  la  pittura  figurativa  o  noi  com- 


(1)  Ci  fa  proprio  pena  il  vedere,  anche  in  recenti  ricchi  abbellimenti  di  chiese, 
preferite  nell'ornato  le  parti  inferiori  e  secondarie  del  tempio  alla  parte  primaria, 
ossia  all'abside  ed  al  coro;  o  quanto  meno  pareggiata  quest'ultima  alle  altre. 

Riflette  giustamente  il  pio  Autore  del  Trattato  della  croce  sul  fatto  dell'unzione 
dell'unguento  prezioso,  sparso  così  abbondantemente  sul  capo  di  Gesù:  che  bisogna 
star  attenti  di  non  risparmiare  i  nostri  profumi  e  ricchezze  e  di  versarle  senza  pre- 
cauzione e  senza  misura  sulla  testa  del  Redentore.  Ed  è  da  questa,  egli  aggiunge, 
che  si  comunica  lo  spirilo  e  la  vita  a  tutto  il  corpo.  Essa  è  quella  che  porta  dappertutto 
l'influenza  ed  il  moto,  e  fa  scorrere  fino  all'orlo  dei  vestimenti  la  unzione  da  cui  fu 
inondata.  Quanta  verace  applicazione  può  avere  questo  commento  anche  alle  nostre 
chiese,  che  rappresentano  la  croce  e  la  persona  di  Cristo,  ed  il  coro  il  suo  sacratissimo 
capo  da  cui  scorre  l'essenza  preziosa  a  ristoro  di  tutte  le  membra! 
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portasse  lo  stile  classico  del  tempio,  accontenti amoci  del  vecchio  ornato  se 
sussiste,  oppure  si  applichi  alla  chiesa  un  semplice  tinteggio  con  emblemi 
e  Sgare  simboliche  come  già  praticossi  in  San  Vincenzo  in  Prato  ed  altre 
chiese,  con  molto  effetto  e  con  un  dispendio  relativamente  assai  minimo. 

10.  Conchiudendo  adunque  questi  rilievi  e  bozzetti  o  norme  qualsiansi 
perla  decorazione  delle  nostre  chiese,  ricordiamo  che  acciò  non  si  avve- 
rino i  guai  lamentati,  e  perchè  la  decorazione  riesca  di  miglior  aggradimento 
e  si  ottenga  l'effetto  colla  necessaria  armonia,  si  richiede  un  criterio 
e  tatto  pratico  indispensabile,  una  certa  educazione  ed  attitudine  ingenita 
per  le  arti  belle  e  quindi  ancora  speciale  coltura  ed  esperienza  in  chi 
vi  presiede.  A  questo  intento  ecco  che  già  in  varie  diocesi  anche  d'Italia, 
cominciando  da  Roma,  insieme  ad  altre  prescrizioni,  furono  emanati  dai 
vescovi  varii  ordinamenti,  instituiti  ed  incoraggiati  studii,  musei,  lezioni 
di  architettura  civile  ed  archeologia  sacra  per  instillare  anche  nel  clero 
il  gusto  delle  arti  belle.  Che  più!  Vi  furono  perfino  vescovi  che  obbli- 
garono i  parroci  a  studi  speciali,  a  scrivere  qualche  monografia  del  tempio 
loro  affidato  (1),  come  troviamo  essersi  eseguito  anche  presso  a  noi  per 


(i)  Due  arcivescovi  di  Francia,  quello  di  Parigi  e  quello  di  Auch.  Il  primo  istituì  una 
commissione  ecclesiastica  per  redigere  un  periodico  di  storia,  di  archeologia  e  di 
arti  belle;  il  secondo  introdusse  nelle  congregazioni  ecclesiastiche  dellasua  diocesi  fuso 
di  leggere  qualche  monografìa  delle  parrocchie,  dando  ai  curati  le  norme  della  com- 
pilazione: e  così,  dice  un  giornale  di  colà,  il  pourrà  sortir  quelques  bons  travaux 
de  celle  espèce  de  coiicours,  et  plus  d'un  prélre  y  prendra  le  goal  des  beaux  arts.  Chi 
volesse  un  abbozzo  di  regole  per  monografie  parrocchiali,  già  pubblicate,  eccole  : 

1.  Raccogliere  le  tradizioni  non  documentate,  valutando  ancor  quelle  che  lo  slesso 
Medio  Evo  chiamò  leggende,  e  in  questa  parte  si  comprende  V  agiografia.  Perchè 
una  chiesa  porta  il  nome  di  un  santo  piuttosto  che  di  un  altro,  ci  deve  essere  stata 
una  ragione  e  la  ragione  talvolta  è  nella  storia  del  popolo. 

2.  Viene  la  storia  documentata,  e  qui  cade  il  patronato  della  chiesa,  che  spesso 
dal  popolo  è  andato  a  cascare  nel  principe.  Ma  le  famiglie  vi  hanno  pure  la  loro 
parte  di  storia. 

3.  La  descrizione  materiale  della  chiesa,  notando  le  trasformazioni  a  cui  andò  sog- 
getta, di  che  restano  documenti  nelle  visite  Pastorali,  nelle  memorie  scritte  e  fin  nei 
sassi  che  indicano  costruzioni  più  antiche. 

4.  Le  pitture,  le  sculture,  tutto  quello  che  sta  nel  campo  dell'arte;  nè  vorrebbesi 
dimenticato  ciò  che  l'incuria  degli  uomini  e  la  edacità  degli  anni  han  distrutto, 
Pavidità  sperperato.  Dove  si  trova  il  ta!  quadro,  il  tal  cimelio,  che  in  altri  tempi  si 
trovava,  ecc.7 

5.  Una  copia  fedelissima  di  tutte  le  inscrizioni  e  di  quelle  che  non  sono;  ma  ise- 
pultuari  ed  i  libri  di  erudizione  ci  hanno  serbato  con  le  inscrizioni   e  gli  stemmi. 

6.  Le  istituzioni  annesse  alle  parrocchie,  le  opere  e  le  fabbricerie,  le  compagnie 
laicali,  i  pii  legati. 

7.  La  serie  dei  parroci  o  sacerdoti,  e  se  ve  ne  furono  dei  notabili  per  scritti,  uffici, 
opere  onorate. 

8.  La  popolazione  in  diverse  epoche,  far  ricordo  dei  registri  di  nascila,  matrimoni]', 
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lo  passato  in  occasione  delle  visite  pastorali.  No,  non  mancano  impulsi  ed 
esempi  anche  nella  nostra  diocesi  ;  basta  che  consultiamo  la  sua  storia, 
le  tradizioni,  i  nostri  sinodi  e  Congregazioni  urbane  e  diocesane,  gli  esempi 
e  le  opere  dei  nostri  maggiori,  del  Castiglioni,  Lattuada,  Sassi,  Puricelli, 
Visconti,  Dozio,  Biraghi,  Sormani,  Rossi  ecc.;  per  ben  inspirarci  e  per- 
suaderci in  proposito,  basterà  il  dire  che  noi  tutti  siamo  figli  di  quel  S.  Carlo 
di  cui  sta  scritto,  tra  gli  altri  encomii,  nella  lezione  del  suo  giorno  festivo, 
che  —  studium  bonarum  artium  in  clerum  ìnduocil.  — 


morti.  Nè  sarebbe  fuor  di  proposito  toccare  almeno  delle  arti  e  dei  mestieri,  che 
hanno  fiorito  e  fioriscono  tra  i  popolani,  come  noverare  le  persone  di  qualche  me- 
rito o  fama  che  nella  parrocchia  nacquero  e  vissero. 

9.  Se  nel  circondario  della  parrocchia  vi  furono  castelli,  conventi,  chiese  ed  oratorii 
o  attualmente  vi  sono  che  meritano  ricordo,  massime  se  vi  fu  un  capitolo  o  capo 
pieve.  Quanta  materia  slorica  ed  ecclesiastica  ! 

10.  Finalmente  la  bibliografia  della  parrocchia,  cioè  il  più  minuto  ed  esalto  cata- 
logo dei  fasti,  dei  libri  a  stampa  od  a  penna,  che  possono  sotto  qualsiasi  aspetto  ris- 
guardare  la  parrocchia. 

Il  Repetti  poi  aggiunge,  che  non  va  trascurato  in  tali  lavori  la  geografia,  ed 
anche  la  geologia  e  mineralogia,  direbbe  lo  Stoppani.  Ecco  in  ristretto  il  melodo  di 
una  monografia  parrocchiale.  Nè  importa  che  il  campo  sia  limitato  e  che  non  si  viva 
nei  grandi  centri,  giacché  anche  una  cosa  privata  può  dar  occasione  di  scoprire 
quello  che  non  è"  nemmeno  supposto  e  che  perciò  rimarrebbe  ignoto  o  disperso.  E 
poi  quanto  più  è  ristretto  V  argomento,  tanto  più  si  accresce  l'ingegno  e  più  com- 
pletamente può  essere  svolto.  Meglio  che  i  soggetti  generali,  i  fatti  locali  circostan- 
ziali sono  più  graditi  ai  dolti  ed  utili  non  solo  alla  storia,  ma  anche  ad  altre  discipline. 


PARTE  III. 


Alcuni  accenni  e  rilievi  pratici 
sai  ristami  artistici  delle  chiese. 


1.  Ora  propizia  dei  l'istauri  e  norme  da  seguirsi.  —  2.  Definizione  del  ristauro. 
3.  Come  apprezzato  da  tutli.  —  4.  Previi  consulti.  —  Condizioni  nel  ristaurante. 

—  6.  Scandagli  da  premettersi  ed  errori  da  evitarsi.  —  7.  Dopo  lo  scandaglio. 

—  8.  Epoche  a  cui  deve  limitarsi.  —  9.  Suoi  effetti  morali  e  materiali.  —  10.  Dif- 
ficoltà artistiche  ed  economiche.  —  li.  Computo  estimativo  delle  opere  privilegiate. 

—  12.  Avanzi  decorativi.  —  13.  Riforma  d'altari  ed  arredi.  —  li.  Quattro  altre 
norme  per  ristauri  chiesastici.  —  Caso  di  aggiunte  richieste  al  vecchio  edificio. 

—  16.  Conclusione. 

I.  In  un  tempo  come  il  nostro  di  tante  emozioni,  così  poco  propizio  per 
lo  studio  e  la  coltura  delle  arti  belle,  si  verifica  però  un  grande  risveglio 
per  l'antico  ed  una  critica  sottile  e  imparziale  per  depurare  da  ogni  aggiunta 
e  superfetazione  il  passato,  estesa  anche  ai  monumenti  ed  edifici  sacri, 
ciò  che  può  essere  di  lieto  augurio  e  segnala  certamente  un  progresso. 
Riesce  poi  sempre  difficile  la  scienza  e  la  fase  del  ristauro,  massime  di 
chiesa,  essendo  ben  più.  facile  il  far  di  nuovo  che  il  rammendare  e  com- 
pletare il  vecchio,  come  si  conviene.  Diciamo  come  si  conviene.  Succede 
bene  spesso  in  oggi  di  udirsi  parlare  di  ristauro  anche  di  chiesa,  che 
ad  onta  delle  anormali  condizioni  fatte  al  clero  ed  alle  amministrazioni 
ecclesiastiche,  proseguono  alacremente  e  si  verificano  quasi  ad  ogni  piè 
sospinto,  in  ogni  parrocchia  di  città  e  campagna,  e  Dio  volesse  si  molti- 
plicassero ognor  più  a  gloria  di  Dio,  del  suo  culto  e  ad  esempio  ed  edifica- 
zione altrui,  e  seguissero  sempre  in  quella  misura  e  giusto  criterio  con 
cui  devono  essere  condotte  opere  così  fatte.  Ed  anche  allo  scrivente,  sebbene 
ultimo  fra  cotanto  senno,  schivo  di  offrir  pareri  e  giudizii  non  richiesti, 
con  pericolo  di  renderne  stretto  conto,  direbbe  il  Manzoni,  pervennero 
al  riguardo  diverse  interpellanze  di  parroci  ed  amministratori  a  cui 
sta  a  cuore  il  lustro  e  decoro  della  loro  chiesa,  bisognosa  di  ristauri, 
chiedendo  lumi  ed  indirizzo  in  proposito.  È  anche  per  questo  titolo,  che  a 
tutta  risposta  delle  istanze  fotte  ed  a  corollario  di  quanto  fu  scritto  fin  qui 
rapporto  ad  edifici  sacri,  ho  pensato  di  formulare,  qual  frutto  di  qualche 
e  non  breve  esperienza,  alcuni  apprezzamenti  e  norme  generali  da  seguirsi 
in  occasione  di  ristauri  e  che  senza  alcuna  veste  ufficiale  si  offrono  da 
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adottarsi  da  quelli  che  non  sono  abbastanza  addottrinati  in  materia,  e  non 
possono  attingere  altrove  e  con  maggiori  vantaggi  migliori  lumi  e  criterii 
pratici,  nelle  loro  lodevoli  intraprese. 

2.  Ma  qui  per  togliere  ogni  dubbio  od  equivoco,  a  precisare  nel  miglior 
modo  possibile  V  argomento  da  trattarsi,  converrà  bene  definire  il  senso 
della  voce  ristauro,  pur  troppo  travisata  e  mal'  intesa  ed  equivocata  da 
molti,  e  ben  distinta  da  altre  voci  in  corso,  di  fabbrica,  riforma,  ripa- 
razione, costruzione  ex  novo,  ecc.,  con  cui  spesso  la  si  confonde.  Per 
la  parola  ristauro  o  ristaurare  secondo  tutti  i  dizionarii,  s1  intende  resti- 
tuire di  nuovo,  rimettere  in  buono  e  primiero  stato,  ripristinare  un  edi- 
ficio rovinoso  e  guasto  dal  tempo  e  sopratutto  dalla  mano  degli  uomini, 
che  è  la  più  fatale  delle  rovine,  rammendarlo,  supplire,  completare  le 
parti  imperfette  e  mancanti;  insomma  significa  la  suddetta  voce  derivata 
dal  latino  statuere  in  re,  ricostituire  una  cosa,  un  edificio,  nel  suo  essere 
e  condizione  originaria,  impresa  ben  diversa  dal  creare  ed  eseguire  di  nuovo 
fosse  anche  ad  imitazione.  Ora  è  principalmente  di  questo  che  si  vuol 
qui  ragionare,  ed  applicato  solo  a  templi  artistici,  esporne  la  genesi  e  le 
regole  ammesse  da  tutti  i  buoni  e  i  veri  restauratori,  avvertendone  le 
fasi  principali,  assicurando  già  a  priori  che  chiunque  lo  intraprenda  in- 
contrerà certamente  non  poche  difficoltà,  compensate  poi  da  altre  soddisfa- 
zioni ed  utilità  che  ne  conseguono  (1). 

4.  Messo  per  ora  in  disparte  che  prima  si  manometta  un  edificio  pubblico 
del  culto,  massime  se  assai  memorando,  è  duopo  deferire  la  cosa  e  chiedere 
consigli  all'autorità  competente,  come  esigono  pure  i  sinodi  diocesani 
(Vedi  Ada  Eecl.  Mediol.)  e  le  stesse  leggi  civili  (2).  E  rapporto  a  questa 
licenza  è  vana  ogni  discussione  sull'alta  ragionevolezza,  non  potendosi  cre- 
dere nessuno  infallibile  e  che  abbia  tali  lumi,  fatti  tali  studii  ed  apprese  tali 


(1)  Si  pretende  che  il  popolo  non  apprezzi  per  nulla  V antico,  nè  veneri  i  monu- 
menti d'arte  cristiana  che  risalgono  ad  un'epoca  assai  remota.  Ma  questa  asserzione 
è  assai  gratuita  e  smentita  dai  fatti,  giacché  è  molto  palese  che  le  moltitudini  accor- 
rono quasi  per  istinto  alle  vecchie  basiliche,  massime  se  queste  arricchite  da  monu- 
menti e  trofei  religiosi,  ed  ha  speciale  culto  per  le  imagini  di  vecchia  data  che  sono 
più  atte  ad  inspirare  fede  e  devozione  ;  davanti  a  queste  espande  di  preferenza  il 
suo  cuore  ed  impetra  con  fiducia  le  grazie  di  cui  abbisogna.  Apprendiamo  dalla 
Chiesa  greca  e  russa  anche  scismatica  quanta  attrattiva  ed  influenza  abbiano,  sulle 
grandi  masse  popolari,  le  imagini  di  Cristo,  della  Madonna,  dei  santi,  che  ricordano 
quelle  delle  miniature  dei  nostri  messali  medioevali  ! 

(2)  In  una  seduta  del  Parlamento  Italiano  in  data  22  febbraio  1892,  all'interro- 
gazione di  un  deputato  che  desiderava  sapere  se  il  governo  intenda  salvare  dall'o- 
pera nefasta  dei  ristauratori  i  monumenti  artistici,  il  Ministro  dell'Istruzione  Pubblica 
rispose:  «Che  vi  son  leggi  e  regole  rigorose  in  proposito  e  che  nei  risiami  d'ora  in- 
nanzi si  procederà  colla  massima  cautela,  onde  il  nostro  patrimonio  artistico  non 
corra  da  questo  Iato  alcun  pericolo.  Non  si  tollererà  mai  che  sotto  il  pretesto  di  ri- 
stauro, siano  alterati  e  deturpati  i  patrii  monumenti.  »  È  di  questi  che  qui  si  parla. 
Le  chiese  poi  artistiche  e  monumentali  sono  elencate  nel  Bollettino  Prefettizio. 
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pratiche  cognizioni  in  fatto  dell'arte  così  difficile  dell'architettura  ed 
archeologia  sacra,  che  non  abbisogni  di  consulte  e  direzione  superiore, 
almeno  nella  parte  estetica  ed  artistica,  a  mezzo  di  Commissioni  e  Acca- 
demie scientifiche  che  hanno  per  compito  proprio  questi  nobili  e  spe- 
ciali studi.  Si  avverte  poi  che  vi  sarebbe  anche  un  interesse  immediato, 
nel  provocare  questo  superiore  giudizio  ed  intervento,  vale  a  dire,  oltre  alla 
ossequenza  delle  leggi-  in  vigore,  un  certo  reclame  e  poi  trattandosi  di 
edifici  monumentali  o  di  chiesa  parrocchiale,  qualche  privilegio,  esenzione 
da  tasse  e  balzelli,  che  gravitano  sulle  altre  chiese,  quindi  speciali 
sussidii  corrispondenti  al  quarto  o  quinto  delle  spese  preventive,  sussidii 
che  devono  essere  stanziati  per  legge  tanto  nel  bilancio  del  Ministero  che 
in  quello  del  Comune  e  della  Provincia  a  favore  delle  chiese  monumen- 
tali e  parrocchiali. 

5.  A  parte  tutto  questo,  giacché  con  tutto  il  rispetto  che  devesi  a  tali  pre- 
scrizioni, talvolta  vi  si  può  derogare  e  si  danno  eccezioni  anche  a  leggi  più 
rigorose  e  pid  precise.  Piucchò  una  questione  di  diritto,  importa  far  prece- 
dere al  ristauro  una  questione  di  fatto,  quella  che  noi  chiameremmo  con 
moderno  linguaggio,  la  pregiudiziale,  vale  a  dire,  come  insegnava  Orazio, 
Quid  vaìeant  Immeri  quid  ferri  recusant,  se  siamo  alla  portata  di 
addossarci  tutti  i  pesi  e  le  noie  di  un  ristauro.  Quando  l'animo  vi  rifugga  e  non 
si  è  disposto,  per  così  dire,  dalla  madre  natura  per  indole,  educazione,  espe- 
rienza, per  l'ambiente  in  cui  si  visse,  e  sentesi  tutt' altra  propensione  che 
al  culto  dell'arti  belle,  a  richiamar  l'antico  e  disputarlo,  a  palmo  a  palmo, 
difenderlo  ad  oltranza;  quindi  di  assumersi  la  responsabilità  dei  proprii  atti, 
di  poter  dirigere  l'impresa  e  molto  meno  dominarla,  ed  essere  costretti 
di  tenersi  sempre  passivi,  far  la  parte  di  Tacito  e  magari  subir  sorprese, 
tirannie,  prepotenze  estranee  anche  in  ciò  che  riguarda  i  più  vitali  interessi 
del  tempio,  gli  usi  e  prescrizioni  liturgiche,  ed  il  necessario  servizio  eccle- 
siastico, in  tal  caso  il  miglior  partito  sarebbe  il  silenzio  ed  una  paziente 
aspettazione.  E  difratti  non  è  rendersi  fainéants,  l'astenersi,  quando  non 
vi  si  trova  idoneo,  da  ogni  iniziativa  pericolosa,  lasciar  l'opera  a  successori 
più  valenti  o  tutt' al  più  affidarsi  totalmente  nelle  mani  di  chi  può  essere 
degno  interprete  d'ogni  vertenza  che  insorga  al  riguardo,  partito  che 
presenta  pure  le  sue  difficoltà.  In  ogni  modo,  per  dir  tutto  con  una  parola, 
sebbene  audaces,  qualche  volta,  fortuna  juvat  ed  errando  discitur,  trat- 
tandosi principalmente  di  chiese  monumentali  Meglio  far  nulla  che  far 
male,  meglio  dilazionare  che  sobbarcarsi  in  una  impresa  magari  improba, 
senza  ajuti,  senza  scopo  ben  determinato,  senza  apparecchi,  senza  studio, 
senza  alcuna  pratica  esperienza  ed  attitudine  a  condurla  a  buon  fine. 
«  Se  non  avete  qualità  speciali,  non  assumete  impegni  serii  e  straordi- 
narii  che  superano  le  vostre  deboli  forze.  »  Così  un  vecchio  direttore  di 
seminario.  E  questo  per  transenna. 

6.  Ma  qui  entrando  a  ragionare  in  merito  di  un  ristauro  qualsiasi,  qualora 
non  difettino  le  principali  suespresse  disposizioni,  cominciamo  a  stabilire 
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una  prima  regola  e  la  più  fondamentale  di  tutte.  Ed  è,  che  nel  caso  pra- 
tico non  basta  la  nostra  scienza  ed  esperienza  e  nemmeno  il  consulto  di 
uomini  peritissimi  in  arte,  ma  bisogna  esaminare  attentamente  se  debba 
aver  luogo  o  meno  il  ristauro  e  convincersi  personalmente  di  questo, 
mediante  scandagli  e  diligenti  indagini  non  in  una  sola,  ma  nelle  diverse 
parti  organiche  dell'edificio.  Si  compulserà  inoltre  archivii  e  documenti 
storici  ed  autentici,  tra  cui  gli  atti  di  visita,  ponendoli  a  rigorosa  disamina 
ed  a  riscontro  colle  parti  principali  dell'edificio,  chiedendo  responso  alle 
stesse  pietre,  alle  fondamenta,  ai  tetti,  ai  muri  medesimi  del  tempio, 
perchè  meglio  ne  scaturisca  la  luce,  la  verità  ed  il  valore  storico,  arti- 
stico, archeologico  del  medesimo.  E  senza  una  tale  coscienziosa  ispezione 
e  la  più  diligente  diagnosi,  come  è  possibile  formarsi  un  vero  concetto 
ed  una  sincera  convinzione  della  necessità  ed  estensione  di  un  ristauro, 
constatare  la  solidità,  lo  stile  e  1'  epoche  diverse  a  cui  risale  1'  edificio 
sacro  ed  il  modo  e  l'opportunità  di  reintegrarlo?  Questo  dipenderà  prin- 
cipalmente dai  solchi,  impronte  e  scoperte  entro  e  fuori  della  compagine 
dei  muri,  che  va  mano  mano  effettuando  e  verificando  il  piccone  e 
martello  indagatore,  che  ben  maneggiato  è  il  miglior  fattore  e  coef- 
ficiente di  un  ristauro ,  produce  meraviglie  e  svela  molte  volte 
secreti  preziosi,  inauditi  e  nascosti  anche  ai  sapienti.  E  con  questo 
solo  e  vero  metodo  si  avviarono  già  i  più  celebrati  ristauri  di  Sant'Ab- 
bondio, di  San  Fedele  e  Carpoforo  in  Como  (1),  di  Sant'Ambrogio,  di  Santo 
Eustorgio,  di  San  Celso,  di  San  Vincenzo,  di  San  Babila  ed  anche  di 
altre  chiese,  tra  cui  ii  Panteon  che  si  intende  giudiziosamente  ripristinare. 

E  da  qui  si  parrà  e  si  rileva  quale  errore  madornale  sia  quello,  trattandosi 
di  vecchi  edifici  magari  monumentali,  di  farvi  precedere  progetti,  disegni, 
rilievi,  dimostrazioni  grafiche  e  fotografiche  prima  di  studiare  il  terreno, 
di  far  gli  assaggi,  le  indagini  prescritte,  sempre  a  mezzo  del  martello. 
Ciò  accusa  una  vera  imperizia  ed  infantile  ingenuità  in  fatto  dì  ristauri, 
sorgente  poi  di  molti  spropositi  e  disillusioni  e  che  faran  Seguito  ad  un 
tardo  e  forse  inutile  pentimento,  come  ci  avvenne  molte  volte  di  riscon- 
trare e  toccar  con  mano  per  una  triste  esperienza. 

7.  Eseguito  dunque  questo  previo  generale  e  coscienzioso  scrutinio  ed  ana- 
lizzata bene  la  condizione  primitiva  e  susseguente  fatta  al  tempio  in 
discorso,  e  di  ciò  non  è  mai  detto  e  ripetuto  abbastanza,  risulterà  chiaramente 
il  proprio  còmpito,  se  rimangano  cioè  dell'  antico  edificio  abbastanza  traccio 
ed  intatte  le  parti  integrali  da  poterci  avviare  ad  un  vero  ripristino,  oppure 
se  non  avanzano  che  pochi  ruderi  e  resti  impercettibili,  da  conservarsi 
ad  uso  di  un  museo;  ma  inconcludenti  alio  scopo  di  risuscitare  l'originaria 
costruzione,  la  quale  in  tal  caso  bisognerebbe  rifonderla  quasi  interamente. 


(1)  II  compianto  prof.  Serafino  Balestra,  testé  defunto,  provò  luminosamente  questa 
verità  anche  davanti  alP  Accademia  di  Parigi,  come  mi  assicurò  di  presenza,  additando 
il  martello  quale  sua  unica  arma,  vera  guida  e  maestro  nei  ristauri  intrapresi. 
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Dato  quest'  ultimo  fatto,  a  parte  il  merito  dei  lodevoli  tentativi  riusciti 
affatto  inutili,  sarà  giuocoforza  ricorrere  ad  altro  spediente,  riparare  cioè 
l'edificio  sacro  nelle  parti  più  avariate  se  ciò  è  possibile,  oppure  in  caso 
diverso,  eseguirne  una  riforma  a  base  del  vecchio  stile  ed  ambiente,  e 
se  non  si  riesce  a  ciò,  demolitolo  totalmente,  sulle  sue  rovine  si  elevi 
nuova  chiesa  e  nuovi  altari  nello  stile  e  forma  che  più  si  convenga. 

Qualora  però,  dopo  un  diligente  esame,  le  traccio  dell'antico  edificio  sono 
abbastanza  evidenti  o  si  abbia  almeno  intiera  l'ossatura  principale,  salvi 
cioè  i  pili,  le  arcature,  l'abside  e  buona  parte  delle  pareti  laterali,  in 
tal  caso  ben  varrà  la  pena  di  prendere  la  cosa  in  considerazione  e  di 
affaticarvi  intorno  le  proprie  pazienti  cure  per  rivendicare  il  perduto 
edificio.  Sarà  allora  ufficio  del  pietoso  ristauratore  di  ricalcarne  le  vestigia, 
supplire,  completare  e  rifare,  neir  istessa  materia,  le  parti  deficienti, 
seguendo  accuratamente  e  più  dappresso  lo  stile  e  carattere  del  vecchio 
tempio,  e  facendo  sì  che  questo  si  distingua  dalle  aggiunte. 

8.  E  si  noti,  per  incidente,  che  al  fine  di  rilevare  se  un  tempio  è  vecchio, 
artistico,  monumentale  e  le  sue  parti  organiche  meritano  di  rispettarsi 
in  caso  di  ristauro,  bisogna  assicurarsi  che  il  medesimo  risalga,  nel  suo 
complesso,  almeno  al  XVI  secolo. 

Tutto  quello  che  vi  fu  aggiunto  dopo  quest'epoca,  d'ibrido,  convulso, 
artificiale,  si  può  a  tutta  ragione  sopprimere  ovvero  isolare,  non  così  se 
si  trattasse  di  manofatti  anteriori  al  1600,  e  tanto  più  se  più  antichi.  Ed  è 
questa  la  regola  praticata  anche  dalle  commissioni  artistiche  e  conser- 
vatrici dei  pubblici  monumenti.  Rilevato  quindi,  dietro  le  fatte  indagini, 
a  qual  epoca  appartiene  la  chiesa  ed  il  monumento  ristaurando,  se  alla 
classica  greco-romana,  alla  frammentaria,  alla  lombarda,  alla  bisantina, 
alla  gotica  od  a  quella  del  rinascimento,  alla  bramantesca  o  pellegrine- 
sca,  secondo  la  diversità  degli  stili  e  delle  epoche,  studiando  per  aver 
lume  se  fa  bisogno  anche  negli  edifici  sincroni,  si  effettuerà  l'opera  cor- 
rispondente del  ripristino. 

9.  Giova  poi  osservare  che  ben  vale  la  pena  di  conservare  e  rimarginare, 
quando  sia  possibile,  il  vecchio  sacro  edificio  anziché  rifabbricarlo  di  sana 
pianta,  costasse  pure  qualche  maggior  fatica  e  dispendio.  Se  ne  avrà  sempre 
un  largo  compenso,  un  vantaggio  morale  e  materiale.  Morale,  perchè  così  si 
continuano  e  si  perpetuano  le  pie  tradizioni  della  Chiesa,  si  afferma  con  fatti 
indistruttibili  che  la  religione  è  di  tutti  i  tempi  ed  immutabile,  che  sempre 
professò  gli  stessi  dogmi,  precetti,  riti,  istituzioni,  in  tutte  le  epoche  fin  dal 
tempo  delle  Catacombe,  come  leggiamo  ciò  simboleggiato  ed  affermato  sotto 
varie  forme  in  tutte  le  chiese,  sicché  una  chiesa  antica  è  un  libro  aperto 
per  tutti,  in  cui  le  verità  religiose  sono  qui  sculte,  come  diceva  Giobbe, 
in  stilo  di  ferro,  scolpite  quasi  in  tavola  di  piombo  e  sulla  pietra  collo 
scalpello.  Oggi  poi  che  la  scuola  positivista  e  naturalista  nega  tutto,  non  potrà 
almeno  negare  l'esistenza  dì  una  pietra,  di  un  rudero,  di  un  monumento 
antico  chiesastico,  che  porta  in  fronte  il  culto  del  cristianesimo  sempre  man- 
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tenuto  e  professato  da  19  secoli  (1).  Abbiani  detto  ancora  che  è  un  vantaggio 
materiale  il  poter  conservare  l'antico,  giacché  oltre  che  V antico  è  scuola 
di  molti  insegnamenti,  anche  di  ordine  affatto  temporaneo,  ciò  implica 
minor  dispendio  che  la  fabbrica  ex  novo,  la  quale  tutti  sanno  come  per 
le  aumentate  esigenze  delle  mercedi  degli  operai  e  somministratori,  equi- 
vale alla  spesa  doppia  e  triplicata  di  altri  tempi.  E  poi  credete  voi  che  gli 
ediflcii  nuovi  corrispondano  per  ideale,  statica,  solidità,  architettura,  ornati, 
agli  antichi?  v'ingannereste  a  partito.  Oggi  nel  nuovo  non  c'è  nè  la  so- 
lidità, nò  il  carattere,  nè  il  colorito  locale,  nè  il  senso  religioso  trasfuso 
da  operai  ed  artisti  cristiani  nelle  ecclesiastiche  costruzioni,  come  una 
volta.  (Vedete  il  Duomo,  Sant'Ambrogio  ecc.  i  templi  medioevali.) 

Il  motivo  è  che  nemo  dat  quod  non  habet.  In  tempo  di  generale  scetticismo 
e  corruzione,  le  opere  portano  impressa  l'impronta  di  chi  le  compie.  Oltre 
a  ciò,  in  giornata,  per  confessione  degli  stessi  accademici  e  titolari  d' i- 
struzione  pubblica,  non  c'è  stile  proprio,  formatosi  da  studii  serii  e  con- 
vinzioni scientifiche,  non  vi  è  corso  obbligatorio  di  alti  studii  architetto- 
nici ed  archeologici,  essendo  questa  materia  di  libero  insegnamento  ;  è 
i  nsomma  tutt' altra  questa  che  l'epoca  dei  nobili  ideali  e  di  mature  riflessioni 
per  l'incremento  delle  arti.  Quindi  osi  ruba  a  man  salva  dagli  antichilo 
stile  e  la  forma  da  improntarsi  sugli  edifici,  oppure  si  lavora  a  vanvera  e 
si  adotta  un  amalgama  di  stili  a  cui  non  si  sa  qual  nome  regalare,  come 
ne  abbiam  l'esempio  nei  quartieri  delle  nuove  costruzioni.  E  quando,  fatta 
solo  qualche  eccezione,  noi  versiamo  in  tal  ordine  di  cose,  ben  vale  la 
pena  di  conservare  e  ristaurare  i  vecchi  edifici  chiesastici  (2). 

10.  Nè  ci  allarmino  e  distolgano  dal  ristauro  iniziato  le  diverse  difficoltà 
artistiche  e  finanziarie,  che  si  debbono  superare  nelle  imprese  di  questo 
genere.  In  ogni  città  vi  è  un'accademia  e  commissione  apposita,  i  cui 
membri  possono  sempre  consultarsi,  e  poi  a  volte  eccezionalmente  un 
buon  operaio  o  assistente  muratore  che  abbia  avuto  qualche  esercizio 


(1)  Sulle  parole  evangeliche:  i  discepoli  coprirono  delle  loro  vesti  l'asina  e  pule- 
dro, simboli  dei  due  popoli,  e  fecero  salir  Gesù  Cristo,  un  dotto  interprete  commen- 
tandole dice:  «La  Chiesa  cristiana  è  fondata  sugli  Apostoli.  Ella  fa  quello  che  questi 
primi  maestri  le  hanno  insegnato,  ed  ignora  quanto  non  le  hanno  essi  rivelato.  Le 
vesti  che  ne  ha  ricevute  ella  non  le  lascia,  nè  le  nasconde  sotto  altre  più  recenti. 
Preferisce  l'antichità  loro  a  tutto  quello  che  la  novità,  la  curiosità,  la  moda  pos- 
sono offrirle,  ed  è  più  che  persuasa  che  tutto  quello  che  è  nuovo,  altro  non  è  che 
un'  invenzione  umana  che  porta  in  fronte  il  carattere  della  falsità,  del  dubbio  e  delle 
variazioni  ed  incoerenza.»  Quanto  senso  di  verità  hanno  queste  parole  applicate  anche 
all'arte  antica  cristiana  ed  all'arte  moderna  che  può  paragonarsi  ad  un  soprabito  vario- 
pinto che  sempre  si  muta! 

(2)  A  Parigi  si  tenta  di  questi  giorni  un'Esposizione  di  pitture  e  bassorilievi  dove 
è  prescritto  debba  primeggiare  il  sentimento  religioso  e  ciò  per  sollevare  questo  ideale, 
assai  depresso  nelle  nuove  produzioni  artistiche.  In  oggi,  fu  detto  testé  dal  Gruhicy, 
l'architettura  non  esiste  come  arte,  ma  come  lavoro  pratico,  utilitario,  più  o  meno 
rimpannucciala  di  fronzoli,  di  linee  arieggianti  il  tale  o  tai'altro  stile. 
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od  indirizzo  da  persona  competente  e  fatto  per  qualche  tempo  esperienza, 
può  talora  supplire  al  difetto  di  commissioni  scientifiche  ed  accade- 
miche. Il  medesimo,  senza  far  prevalere  i  parti  del  proprio  ingegno  e 
pretendere  a  prodigiose  fecondità  di  concepimenti  e  d'invenzioni,  come  pur 
troppo  avviene  sovente  e  tanto  si  stimatizza  nei  ristauri,  seguiterà  fedel- 
mente le  tracce  scoperte  e  supplirà  e  completerà  il  lavoro  sulle  orme 
ed  esempi  predisposti  e  dietro  quanto  in  altri  tempi  fu  già  iniziato  ed  ese- 
guito dai  maggiori.  Che  se  parliamo  dei  mezzi  economici,  questi  non 
potranno  mancare,  come  non  fecero  dirètto  mai  a  nessun  vero  ristauro, 
compiuto  in  questi  ultimi  tempi.  Se  abbiamo  qualche  titolo  di  conforto  in 
mezzo  alle  disillusioni  presenti,  in  cui  si  vive  e  nella  mancanza  d' ogni  vero 
ideale,  evvi  una  cosa  che  ci  rallegra,  il  risveglio  e  l'amore  per  l'antico, 
che  approfittandone  può  essere  veicolo  d'un  gran  bene  e  vantaggio  intel- 
lettuale e  morale.  E  per  nostra  fortuna  ciò  si  verifica  anche  presso  le 
sfere  superiori,  dove  trova  sempre  appoggio,  incoraggiamenti  ed  assistenza 
chiunque  chiede  l'obolo  pel  ripristino  delle  avite  glorie  e  delle  patrie 
religiose  memorie. 

11.  E  poi  chi  ci  vieta  prima  d'intraprendere  il  lavoro,  di  formulare, 
come  già  si  praticò  presso  gli  amministratori  di  tutti  i  templi  monumen- 
tali ripristinati,  insieme  ad  un  esatto  resoconto  mensile  o  trimestrale 
delle  spese  superate,  un  preventivo  abbastanza  ampio  e  particolareggiato, 
ossia  un  computo  estimativo  dei  mezzi  occorribili  pel  generale  consoli- 
damento della  chiesa,  e  tra  le  opere  indicate,  nel  detto  còmputo,  abbiano 
il  primo  posto  quelle  più  urgenti,  che  si  riferiscono  al  risarcimento  dei 
tetti,  dei  muri,  dei  piloni,  delle  vòlte  e  del  pavimento?  (1)  Queste  parti  che 
riflettono  la  conservazione  dell'edificio  siano  quelle  privilegiate,  che  prece- 
dano alle  altre  di  semplice  decorazione  ed  abbellimento.  Si  suddividano  poi 
dette  opere  periodicamente,  anno  per  anno,  e  tornerà  facile  l'eseguirle 
senza  soverchio  aggravio  ed  insuperabili  disavanzi.  Si  osservi  poi  che  le 
opere  di  un  ristauro,  stante  la  loro  speciale  natura,  in  generale  devono 


(1)  Vi  sono  parroci  ed  amministratori  di  chiese,  che  curano  soltanto  l'addobbo, 
gli  arredi  e  la  parte  esteriore  del  cullo,  quindi  campane,  campanile,  organo,  diversi 
ordini  e  mute  di  candelieri,  di  busti,  pianete,  tovaglie,  paramenti  e  damaschi  ricchissimi 
e  dispendiosissimi  e  da  usufruirne  magari  solo  tre  o  quattro  volte  all'anno.  Ottima  cosa  è 
far  ciò  e  poterne  possedere  a  dovizia  di  questi  esterni  amminicoli,  che  tanto  giovano  mas- 
sime in  oggi,  perle  leggi  rispettive  del  culto,  ad  impressionare  favorevolmente  il  popolo 
per  la  religione.  Ma  che  giova  tutto  questo  quando  si  ometta  il  sostanziale  o  ciò  che 
principalmente  riguarda  la  statica,  l'ambiente,  la  struttura  organica  del  tempio,  il  suo 
forse  invocato  ampliamento,  il  tetto,  i  muri,  il  pavimpnto,  le  finestre,  le  vòlte,  e  se  corra 
pericolo  o  rovina  1' edificio?  Certamente  non  si  può  far  senza  od  usare  la  massima 
parsimonia,  come  in  antico,  delle  suppellettili  suddette  e  degli  svariati  arredi  di  chiesa 
in  oggi  che  è  mutata  la  disciplina  ecclesiastica  d'una  volta;  ma  da!  farne  senza  e 
profondere  in  essi  il  patrimonio  di  un  tempio  anche  a  pericolo  e  scapito  della  sua 
esistenza,  ci  corre  e  può  starvi  una  linea  di  mezzo 
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essere  condotte  in  modo  da  lasciar  facoltà  di  sospenderle  e  prolungare 
secondo  i  denari  disponibili  e  libero  il  tempo,  il  campo,  il  modo  più  oppor- 
tuno di  completarle. 

12.  Ma  ciò  che  fu  detto  fin  qui  si  riferisce  al  ripristino  della  parte 
architettonica  del  tempio;  una  parola  resta  a  dirsi  quanto  alla  decorativa, 
pittura,  scultura,  iscrizioni,  are,  icone,  bronzi,  pietre,  monete,  cimelii  qual- 
siasi. Se  questi  risalgono  ai  buoni  tempi  ed  hanno  un  valore  storico  artisti- 
co-archeologico,  ancorché  guasti,  mutilati,  corrosi  dagli  anni,  sarà  giuoco- 
forza  conservarli  almeno  nell' interesse  dell'arte  e  per  la  storia  del  tem- 
pio a  cui  appartengono.  Anzi,  se  fa  d'uopo,  illustrarli,  completarli,  supplirli 
nelle  parti  difettose,  riprodurre  ad  imitazione,  raccogliendo  poi,  se  in- 
compatibili in  luogo,  i  pochi  preziosi  avanzi  in  una  sezione  appartata  della 
chiesa  a  studio  e  vantaggio  dei  posteri,  come  già  praticossi  in  Sant'Ambro- 
gio, San  Celso,  San  Vincenzo,  San  Nazaro,  Sant'  Abbondio  di  Como, 
Arzago,  ecc. 

lo.  Non  occorre  poi  qui  avvertire,  che  un  vero  ristauro  di  chiesa  im- 
portando un  ripristino  o  richiamo  generale  allo  stile  e  carattere  proprio 
non  solo  del  primitivo  organismo  del  tempio,  ma  di  tutte  le  sue  parti 
accessorie  e  secondarie,  implica  per  conseguenza  una  vera  rivoluzione  e 
trasformazione  di  altari,  suppellettili,  arredi,  addobbi,  servizii  immediati 
del  culto.  Ed  è  questa  la  cosa  più  logica  e  naturale,  giacché  l'accessorio 
segue  sempre  il  principale,  e  lo  vediamo  praticato  dappertutto  nelle  caso 
ammodo,  dove  i  mobili  seguono  e  si  uniformano  allo  stile  e  struttura  dello 
stabile.  Ma  per  questo  non  dobbiamo  nè  allarmarci  nè  desistere  dalla  santa 
impresa,  potendosi  addivenire  all'intento,  a  poco  a  poco,  rifarci  degli 
oggetti  deficienti  mediante  permute  o  compere,  sopperire  insomma  gra- 
datamente coi  nuovi  ai  precedenti  che  deperirono.  Ricordiamo  poi  qui 
di  passaggio,  che  anche  per  una  chiesa  antica,  se  si  eccettui  un  po'  di 
forma  esterna  secondo  lo  stile,  si  possono  effettuare,  come  per  le  re- 
centi, le  più  ricche,  le  più  rare  e  dispendiose  ornamentazioni  nei  mo- 
bili, negli  arredi  e  nelle  parti  accessorie;  insomma  tutti  quei  miglioramenti 
edilizii  ed  igienici,  richiesti  dallaciviltàedall'attuale  progresso. Forse  che  nel 
San  Clemente,  nel  San  Lorenzo  di  Roma,  nel  San  Frediano  di  Lucca, 
nel  San  Bassano  di  Lodi,  nel  San  Marco  di  Venezia,  nel  Duomo,  nel 
Sant'Ambrogio,  nel  Sant'Eustorgio,  nel  San  Babila  di  Milano,  nelle 
basiliche  medioevali  anche  recentemente  ristaurate,  difettano  i  portati 
della  scienza  ed  incivilimento  moderno,  la  convenienza  dell'ambiente,  il 
decoro,  la  varietà  e  maestà  di  arredi  secondo  l'esigenza  dei  tempi.  Non 
è  forse  bisognevole  di  far  sempre  capo  agli  stessi  modelli  dell'arte 
mitica  cristiana,  per  studiare  e  dare  quell'impronta  e  caratteristica 
religiosa  di  cui  difettano  gli  addobbi  ed  ornati,  così  muti  d'ideale  e  di 
ispirazione  celeste,  degli  edifici  sacri  odierni? 

14.  Aggiungerò  qui  por  ultimo  alcuno  altro  norme  generali  che  devonsi 
aver  presenti  prima  di  addivenire  ad  un  ristauro  di  chiesa,  e  cioè: 
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A.  Accingervisi  con  grand' animo  e  fiducia,  non  badando  a  contrasti,  di- 
cerie, recriminazioni,  massime  di  persone  non  dotte  o  volgari  sinistramente 
prevenute,  impressionate,  interessate  a  suscitar  imbarazzi,  e  cercare  di 
crearsi  quindi  una  certa  superiorità  di  spirito  ed  una  tale  indipendenza 
da  signoreggiare  e  correggere  tutte  le  correnti  avverse. 

B.  In  generale  non  affidare  a  cottimo  i  lavori  di  ristauro  di  chiese,  che 
di  solito  rieseon  sempre  imperfetti  o  per  la  mano  d' opera,  o  per  la 
durata,  o  per  il  materiale  adoperato.  Sibbene  sarà  ottimo  consiglio  assu- 
mere capi  mastri  e  muratori  già  sperimentati  in  opere  edilizie  congeneri,  i 
quali  per  la  pratica  fatta  possono  ben  equivalere  qualche  volta,  come  ab- 
biamo visto,  a  persone  accademiche.  Quest'ultime  basterà  precedentemente 
consultare  per  averne  indirizzo,  o,  se  ci  è  d'uopo,  per  dar  forma  ufficiale 
alla  impresa. 

C.  Si  abbia  ancor  presente  in  occasione  di  ristauro  che,  rapporto  a 
chiese,  non  si  deve  adoperare  il  sistema  attuale  di  governo,  così  detto 
della  lesina,  sui  mezzi,  sul  tempo,  e  sul  modo  ed  estensione  dei  progetti 
da  eseguirsi  ;  che  quanto  più  sarà  maturato  ed  indovinato  il  concetto 
dell'opera  intrapresa,  altrettanto  meglio  e  quasi  inaspettatamente  segui- 
ranno gli  effetti,  i  sussidii  e  le  risorse  per  ben  condurla  a  termine.  D'al- 
tronde bisogna  ricordarsi  che  col  far  nulla,  quando  vi  sia  necessità  di 
fare,  si  guadagna  nulla  ;  che  quasi  tutte  le  sante  imprese,  massime 
di  questo  genere,  s' iniziarono  colla  più  gran  parsimonia  e  povertà  di 
fondi  e  colla  legge  dei  minimi  mezzi,  e  che  la  Chiesa,  ad  onta  dell'appa- 
rente ostracismo  moderno,  mai  non  muore,  nè  falliranno  le  sue  giuste 
aspirazioni.  E  ciò  è  tanto  vero,  che  non  si  compirono  mai  tanti  atti  di 
sua  perpetua  vitalità  come  di  presente,  e  parlandosi  poi  di  templi,  non 
si  eseguirono  tante  riforme,  restaurazioni,  fabbriche,  come  nell'epoca 
odierna  (1). 

D.  Non  sarà  poi  fuor  di  luogo  infine  avvertire,  che  sebbene  per  le  chiese 
stia  la  massima  che  lavorandosi  per  un  avvenire  imperituro  non  si  deve 
calcolare  il  dispendio,  come  adoperavano  gli  antichi,  non  per  questo  si 
possano  trascurare  le  ordinarie  e  straordinarie  provvidenze  e  cautele,  e 
sopratutto  cessare  dalle  regole  economiche  di  buona  amministrazione  ; 
ma  tenere  esatto  conto  di  tutto,  disposti  a  dar  ragione  del  proprio  operato 
a  chiunque,  conservando  sempre  esposte  regolarmente  le  partite  del  dare 
ed  avere,  magari  giornaliere,  rendendo  conto  del  movimento  di  cassa  dei 
crediti  e  dei  debiti,  per  le  opere  e  lavori  avviati.  Ed  è  questa  una 


(i)  A  S.  Eustorgio,  come  a  S.  Vincenzo  in  prato  e  S.  Abbondio  di  Como  e  forse  al 
San  Michele  di  Pavia,  s'iniziarono  i  ristauri  con  un  nonnulla  e  poco  meno  di  un 
marengo,  e  si  oltrepassarono  le  200  mila  lire  nel  consuntivo  finale.  Donde  tante 
insperate  risorse  per  parte  della  pubblica  generosità  e  munificenza?  Ciò  è  derivalo 
dal  buon  nome  delia  Commissione  dirigente  ed  anche  dall' aver  fin  dal  princìpio  cólto 
nel  segno  tanto  nell'utilità  e  necessità,  quanto  nell'importanza  dell'opera  intrapresa 
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avvertenza  importantissima,  giacché  dalla  negligenza  dei  conteggi  e  reso- 
conti, ne  viene  diffidenze  agli  amministratori  e  son  causa  in  gran  parte  degli 
sbilanci  e  disastri  edilizii  che  tanto  lamentiamo  in  giornata. 

15.  Qui  infine,  allo  scopo  di  sempre  dilucidare  viemeglio  l'argomento  che 
abbiamo  fra  mano,  rispondiamo  ad  una  domanda  comune:  coinè  diportarci 
se  caso  avvenga  difetti  la  vecchia  costruzione  di  una  parte  organica,  vuoi 
l'atrio,  vuoi  la  facciata,  il  coro,  il  campanile  o  le  cappelle  ritenute  in  oggi 
troppo  indispensabili  all'esercizio  del  culto?  Dopo  le  premesse,  mi  pare 
non  difficile  il  compito  e  la  norma  da  seguire.  Quando  non  siavi  proprio 
nè  traccia  nò  addentellato  a  cui  appigliarsi,  è  debito  dell'artista  e  ristau- 
ratore  studiare  lo  stile,  il  carattere,  gli  elementi  sia  all'interno  che  allo 
esteriore  predominanti  nel  tempio,  e  sui  medesimi  formulare  il  disegno 
della  nuova  parte  erigenda,  mediante  savie  modificazioni  suggerite  dalle 
circostanze.  È  ciò  che  praticossi  presso  San  Marco,  Sant'Eustorgio,  San- 
t'Ambrogio, San  Vincenzo  in  Prato  ed  anche  pel  Duomo  in  occasione  della 
nuova  facciata. 

Come  contenerci  se  poi  si  trattasse  non  di  sole  parti  complementari,  ma 
di  costruzioni  organiche  affatto  nuove  da  aggiungersi  alle  precedenti,  di 
necessario  allargamento  di  coro,  di  navate,  di  cupola,  di  braccia  laterali;  di 
cripta  ecc.?  In  tal  caso,  se  non  è  di  ostacolo  insormontabile  la  rigidità  dello 
stile,  delle  linee  architettoniche,  come  avverrebbe  di  certi  edifici  monumen- 
tali e  singolari  nel  suo  genere  (1),  chi  ci  vieta  di  comporre  queste  aggiunte 
anche  con  istile  affatto  moderno  e  distinto  dalla  chiesa  antica,  segnando 
all'uopo  la  debita  demarcazione  tra  il  nuovo  ed  il  vecchio  onde  appaja 
l'aggiunta  costruzione  assai  distinta  per  epoca,  stile  e  carattere  archi- 
tettonico? E  tutto  questo  ha  facile  riscontro  in  molte  chiese  della  città 
e  provincia,  dove  conservatosi  gelosamente  lo  scheletro  ed  il  corpo  della 
primitiva  chiesa,  vi  si  eressero  dei  corpi  avanzati,  strutture  parziali, 
come  avvenne  pure  del  Sant'Eustorgio,  del  San  Satiro,  di  Santo  Celso,  di 
San  Giorgio,  delle  chiese  primarie  di  Varese,  di  Como,  di  Cremona,  ecc.,  a 
cui  furono  aggiunte  cupole,  pronao,  edicole,  altari,  navate,  aguglie  a  stile 
diverso,  e  che  portano  l'impronta  delle  diverse  epoche  a  cui  rimontano. 
Resta  sempre  impregiudicata  la  gran  massima  deìVunum  facere  et  al- 
terum  non  omittere  del  Vangelo;  se  non  potete  in  area  nuova  fabbricare 
un  altro  più  spazioso  edificio,  e  di  cui  abbisognate,  ciò  che  sarebbe  mi- 
glior partito,  vi  siano  pure  concesse  delle  ragionevoli  aggiunte  alia  vecchia 
chiesa,  ma  di  grazia  lasciate  intatta  la  sua  forma  e  costruzione  primi- 
tiva e  così  provvederete  ad  una  cosa  senza  pregiudicare  l'altra.  E  se  si  fosse 
sempre  seguita  questa  regola,  non  avremmo  a  lamentare  tanti  sperperi 
di  preziosi  cimelii,  perduti  irreparabilmente  o  vandalicamente  manomessi 


(1)  Per  tacer  del  Duomo,  San  Vincenzo,  rotonda  delle  Grazie,  che  hanno  un  tipoasè 
ed  immutabile,  ci  preme  qui  accennare  alla  chiesa  bramantesca  in  forma  circolare  di 
Legnano,  di  cui  stante  la  singolarità  della  icnografia,  fu  deliberato  dalla  R.  Acca- 
demia non  potersi  nè  doversi  eseguire  ampliamenti  ed  aggiunte  di  nessun  genere. 
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e  guasti:  come  la  scomparsa  della  Porziana,  della  Naborriana,  dell1  antico 
San  Nazaro,  del  San  Stefano,  della  cappella  di  Galla  Placidia,  del  San  Sim- 
pliciano, di  Santa  Maria  alla  Porta,  ecc.  ecc.,  per  la  smania  d'innovare 
e  di  erigere  moderne  costruzioni.  Stia  dunque  indeclinabile  il  principio 
unum  facere  et  alterum  non  omittere. 

16.  Ed  ecco  in  breve  delineate  alcune  regole  e  pratiche  per  intraprendere 
un  ristauro,  delle  quali  possiamo  attestarne  la  bontà  ed  efficacia,  avendole 
adoperate  ed  esperimentate  pel  corso  di  varii  lustri  in  occasione  dei 
magistrali  lavori  e  ripristini  promossi  ed  effettuati  nelle  due  basiliche  di 
Sant'Eustorgio  e  di  San  Vincenzo  in  Prato,  per  cui  scrivemmo  ancora 
apposite  cronache  a  conforto  ed  esempio  di  chi  intenda  valersene. 

Lo  scrivente  può  inoltre  assicurare  che  alle  altre  soddisfazioni  materiali 
e  morali,  che  derivano  da  un  ristauro  ben  riuscito,  ad  onta  dei  gravi 
disturbi  che  vi  s1  incontrano,  non  è  ultima  quella  di  veder,  ad  impresa 
compiuta,  rappacificarsi,  ricredersi  e  forse  farvi  plauso  i  più  fieri  oppositori. 
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(con  2  tavole;,  1880. 
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S.  Eustorgio,  dall'  anno  1802  in  avanti  (con  2  tavole  e  pianta  della 
chiesa).  1886. 

18.  Sulla  Messa  dell'Annunciazione  nel  Rito  Ambrosiano,  1887. 

19.  Visita  alle  sette  Chiese  stazionali  di  Milano,  1889. 

20.  Milano  antica  e  Milano  nuova  e  Basilica  illustrata  di  S.  Vincenzo 
in  prato,  strenna  per  Natale  e  capo  d'anno,  Lega  Lombarda,  1889-90. 

21.  Cronaca  mensile  del  ricupero  e  ri  stauro  della  basilica  di  S.  Vin- 
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minile Bianchi,  il  1°  sull' origiue,  vicende  e  progresso  dell'Istituto; 
il  11°  sull'influenza  e  missione  della  donna;  1890-91. 

23.  Passeggiate  storiche  —  Le  Chiese  di  Milano  dalla  loro  origine 
fino  al  presente  (con  pianta  antica  della  città),  1891. 

24.  Trenta  Gite  Archeologiche  nell'Alta  Italia,  Lega  Lombarda,  1890-1891. 

25.  Cinquantotto  Dissertazioni  o  polemiche  intorno  a  varii  soggetti  sto- 
rici, liturgici,  archeologici,  Lega  Lombarda,  1887-1891. 

26.  Commemorazioni  funebri  diverse  1889-1891. 

27.  Notizie  ed  inscrizioni  sulla  demolita  Chiesa  di  S.  Nazaro  Pietra- 
santa,  con  Appendice  sugli  Oratorj  festivi  di  Milano.  Archivio  Sto- 
rico Lombardo,  1889-91. 
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